
STORACE VIOLENTA MAZZINI

L ’altra sera a “Punto e a capo”, Gasparri faceva la faccia feroce
(non è colpa sua se non è un genio) per dire che loro, i

ragazzi di destra, sono sempre stati perseguitati. Fare le vittime è
l’ultimo grido dei fascisti, per far dimenticare che sono loro gli
inventori delle squadracce. E non parliamo solo del ventennio, ma
di sanbabilini, pariolini, bombaroli, fans di Pinochet e dei tortura-
tori di tutte le epoche. Per arrivare, oggi, a quel simpatico sottobo-
sco di guerrafondai palestrati e patiti per le armi che, quando si
trovano coinvolti nei peggiori fatti di cronaca nera, An cerca
disperatamente di cancellare le tracce che li collegano ai suoi
“uomini d’ordine”. Comunque, quell’agnellino di Gasparri, prima
di fare la vittima, dovrebbe almeno dissociarsi dalla faccia di La
Russa, che ieri spaventava i bambini dai tg, urlando contro il Csm
e sostenendo che la dichiarazione contro la salvapreviti era “un
intervento a gamba tesa”, visto che la legge è ancora in discussione.
Come dire che, se vi stanno ammazzando, non dovete protestare,
perché se no l’assassino si incazza e vi dice: «Il tuo è un intervento
a gamba tesa. Non sei ancora morto e già ti lamenti!».

fronte del video Maria Novella Oppo

Agnellino nero

Scandalosa lettera elettorale agli studenti

EQUIPARAZIONI. Resistenza e Salò «La
Repubblica di Salò diventò, per ammissione dello
stesso Mussolini, una colonia di terza categoria

per la Germania, e lui stesso un prigioniero; le sue
lettere venivano lette e trasmesse a Berlino, le sue
telefonate trascritte, la sua residenza sorvegliata

da SS. Hitler considerava gli italiani “razza
inferiore”». Denis Mack Smith, «Interpretazione
su Renzo De Felice», Ed. Baldini e Castoldi, 2002

L’opposizione: stop
ai raid su Ramadi

per salvare Giuliana

Eletti gli organismi
Più donne e giovani
La minoranza critica

I pm: evasione
delle tasse

Berlusconi sapeva

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

PORDENONE Terzo avviso. Ciampi
non ha nessuna intenzione di an-
darsene in anticipo, lasciando la ca-
sella del Quirinale a disposizione di
un’eventuale elezione di Berlusconi
da parte dell’attuale Parlamento.

Il capo dello Stato lo ripete a
Pordenone -completerà sino a mag-
gio 2006 il settennato - ricalcando
almeno due altre precedenti sortite
(l’anno scorso a Livorno e un mese
fa a Salerno).
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EMBRIONI
E FALSE

CREDENZE
Carlo Flamigni

LAICI
UNA SPECIE
A RISCHIO

Nicola Tranfaglia

Sgrena Ds

L’ ho sentita dire tante volte, e
da parte di persone così auto-

revoli che ci avevo creduto. Ho
qualche attenuante: sono romagno-
lo, di origine contadina, si sa, noi
siamo fatti così, creduloni, ingenui.

La frase, ricorrente in molti gior-
nali, “trasversale” se volete usare
un “quasi neologismo” era sempre
la stessa: non è un conflitto tra i
laici e i cattolici.
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Dopo la tracheotomia

D iciamo la verità: la crisi po-
litica che attraversa l'Italia

sembra dipanarsi verso un esito
sempre più disastroso. E tra i pro-
tagonisti della crisi la Chiesa cat-
tolica occupa un posto centrale.
Negli anni in cui il partito cattoli-
co deteneva la maggior porzione
di potere politico, i partiti politi-
ci italiani si muovevano con note-
vole autonomia.
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Mediaset

ZEGARELLI A PAGINA 11

Bruno Gravagnuolo

E dopo essere stata subissata di cri-
tiche a suo tempo, per l’idea lan-

ciata da Storace di istituire un «albo»
per i manuali di storia nelle scuole,
idea poi accolta da Adornato alla Ca-
mera e respinta da studiosi e insegnan-
ti, la Regione Lazio ritorna all’attacco
sulla storia. Stavolta lo fa sul Risorgi-
mento e su Mazzini, del quale il 22
giugno ricorre il bicentenario (della na-
scita). Sicché per l’occasione, e alla vigi-
lia della tornata elettorale regionale, il
Presidente Francesco Storace invia a
tutti gli studenti - molti dei quali eletto-
ri all’esordio - il racconto della vita di
Mazzini, «in forma piana e gradevole e
inquadrata nel Risorgimento».
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Ciampi

Contro lapace,kamikazeemortiaTelAviv
È la più grave risposta terroristica al processo di pace avviato da Sharon e Abu Mazen
Un’autobomba esplode sul lungomare davanti ad una discoteca affollata di giovani
Almeno tre morti e decine di feriti. La Jihad islamica rivendica la strage, l’Anp condanna

COTRONEO MONTEFORTE PAG. 9

CARI
LETTORI
Antonio Padellaro

“Punto a capo”, Rai sotto accusa
Garante della privacy e opposizione contro la vergogna di Masotti e Gasparri

Referendum

Umberto De Giovannangeli

ROMA Grave attentato suicida ieri sera,
poco dopo le 23.15 davanti a un noto
locale notturno sul lungomare di Tel
Aviv. Venti chilogrammi di esplosivo
per provocare una strage. Il bilancio, a
tarda notte era di 4 morti e cinquanta
feriti di cui venti in modo grave. Due
le rivendicazioni: la Jihad islamica e le
Brigate dei martiri di Al Aqsa.
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Anna Tarquini

ROMA «Hanno fatto vedere un ca-
mion bianco e un ragazzo che pren-
deva in mano un fucile, ma è stata
tagliata la seconda parte del filmato.
Quella dove Caruso consegnava l’ar-
ma alla polizia». Russo Spena, che
conosce bene gli atti del processo di
Genova, ci mette due secondi a
smontare la ricostruzione di Punto e
a capo. La vergognosa trasmissione
di Masotti con Gasbarri che insulta

la sinistra e l’Unità è sotto accusa.
Filmati tagliati, intercettazioni già
giudicate insignificanti da due pro-
cure riprodotte ad uso e consumo
della destra, violazione spregiudica-
ta delle leggi e della privacy. Tutto
questo con l’intenzione di stravolge-
re la verità, il dramma di Carlo Giu-
liani e i pestaggi agli scout durante il
G8. Il presidente della commissione
di vigilanza della Rai Claudio Petruc-
cioli, riferirà martedì prossimo.
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Una suora legge notizie sulla salute del Papa

N
on sappiamo, e non c’inte-
ressa sapere se definire una
mascalzonata la puntata sul

G8 di Genova di “Punto e a capo”
sia fare del giornalismo molto mas-
simalista oppure poco riformista. È
stata una mascalzonata di regime
(sì, di regime) punto e basta.
Non capiamo (o forse lo abbiamo
capito troppo bene), come mai la
maggior parte dei giornali italiani
abbia occultato quanto l’avvocato
Mills ha dichiarato al Guardian sul-
le operazioni fittizie, con ipotesi di
frode fiscale, per destinare ai figli di
Berlusconi parte del capitale Media-
set. Noi lo abbiamo pubblicato con
il rilievo dovuto perché stiamo, e
continueremo a stare dalla parte
del Guardian, dell’Independent, del-
l’Economist, de L’Observateur, de El
Pais e di tutta la libera stampa inter-
nazionale che da quattro anni de-
scrive esterrefatta il dramma di un
grande Paese sottomesso agli inte-
ressi, spesso poco chiari, di un pic-
colo uomo.
Ci dispiace che tra l’Unione e i radi-
cali non sia stato raggiunto il tanto
auspicato, da noi, accordo elettora-
le. E se hanno sbagliato i radicali, lo
scriveremo. E se ha sbagliato l’Unio-
ne lo scriveremo con maggiore di-
spiacere, come si fa con gli amici
più cari, perché noi vogliamo che
l’Unione vinca e governi l’Italia.
Se il governo di Israele e quello del-
l’Anp decidono di investire corag-
gio, prestigio e futuro per un nuovo
rapporto che possa finalmente por-
tare alla creazione di due Stati che
potranno vivere in pace, noi siamo
con il governo d’Israele e con il go-
verno palestinese perché siamo per
la pace (e se all’ambasciatore d’Isra-
ele viene impedito di parlare al-
l’Università di Firenze, gli esprimia-
mo viva solidarietà perché noi sia-
mo contro l’intolleranza e la stupi-
dità).
Abbiamo voluto fare qualche esem-
pio di quello che l’Unità vuole con-
tinuare a essere, a beneficio, anche,
di quei giornali (pochi per fortuna)
che davanti alla staffetta tra Furio
Colombo e Antonio Padellaro han-
no cominciato a ricamare merletti
su possibili riposizionamenti della
nuova direzione. Nell’immaginare
un giornalismo popolato di came-
rieri sull’attenti tenuti, in cambio
della cadrega, all’osservanza delle
istruzioni per la servitù, costoro
probabilmente riflettono all’ester-
no la loro triste condizione umana
e professionale. Se non fosse il gior-
nale libero che è l’Unità, probabil-
mente, non avrebbe avuto i proble-
mi che ha (la pubblicità negata, so-
prattutto) e di cui Furio ha scritto
nell’editoriale di mercoledì scorso
come meglio non si poteva.
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Stato e Chiesa

Classica
diClasse

Classica da Collezione.
10 cd imperdibili

ogni martedì in edicola con l’Unità.
Poi dicono che la classe non esiste più! 
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Prezzo: Euro 5,90 
+prezzo del giornale 

«L’Italia va male
io resto fino alla fine»Il Papa sta meglio

ma non può parlare

l'Unità + € 4,00 libro Protocollo di Kyoto: tot. € 5,00; l'Unità + € 5,90 libro
Turiddu Giuliano: tot. € 6,90; l'Unità + € 5,90 cd Classica di Classe vol 1, 2, 3, 4 e
5: tot. € 6,90;
PER LA CAMPANIA: l'Unità + L'Articolo € 1,00
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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Segue dalla prima

«Ci sono evidenti violazioni del-
l’obbligo di riservatezza - dice il
Garante. Claudio Petruccioli ha
chiesto di acquisire la cassetta del-
la trasmissione; l’Usigrai parla di
«spregiudicatezza fuori dalle rego-
le»; il deputato di Prc Giovanni
Russo Spena e il capogruppo dei
ds nella com-
missione vigi-
lanza sulla Rai
Beppe Giulietti
hanno presenta-
to un’interroga-
zione a Berlu-
sconi e al presi-
dente del Consi-
glio: denuncia-
no l’incostitu-
zionalità del
programma.
L’opposizione
chiede l’audi-
zione dei verti-
ci Rai in vigilan-
za.
Senza regole.
Trenta minuti
di trasmissione
andanti in on-
da in un’ora di
di grande ascol-
to, con una tesi
a tema: provare
le collusioni tra
i no global, tra
la sinistra e i black bloc. Provare
che Casarini e Caruso sono le men-
ti delle devastazioni di Genova.
Cicchitto lo ha confermato anche
ieri che è dove la Cdl vuole arriva-
re: «I filmati sono la prova della
collusione di un settore del movi-
mento con i black bloc sul terreno
dell'esercizio della violenza orga-
nizzata». Trenta minuti con le in-
tercettazioni agli atti di un proces-
so in corso, quello di Cosenza con-
tro 13 no global, che non sono
nemmeno state formalmente ac-
quisite dai magistrati come prove.
Tutto questo in barba a una delibe-
ra della vigilanza che invita non
fare processi in tv. E in barba alle
garanzie processuali degli imputa-
ti. Non poteva farlo in nessun mo-
do e Masotti non solo lo ha fatto
con una violenza inaudita, ma ha
anche chiamato in trasmissione
come garante dell’impunità il mi-
nistro delle telecomunicazioni Ga-
sparri per farlo commentare in di-
retta: «Non c’è problema, anche i
giornali violano spesso il segreto
istruttorio».
Intercettazioni ad orologeria. Era
tranquillo ieri Masotti. Tanto tran-
quillo da lanciare un’altra piccola
bomba. «Nessuna irregolarità - ha
detto - . Ho fatto solo il cronista
decidendo tra l’altro di non man-
dare in onda altro materiale che
pure avevo a disposizione perché
ancora non figura negli atti proces-
suali». Quale materiale non è dato
sapere, ma ieri stranamente è salta-
ta fuori la notizia che la magistra-
tura di Cosenza ha acquisito altre
registrazioni sul G8. Non sono in-
tercettazioni normali, ma di tre
parlamentari - Graziella Mascia di
Rifondazione, Mauro Bulgarelli e
Paolo Cento dei Verdi - acquisite
senza richiedere l’autorizzazione
della Camera. Anche queste agli
atti per provare una tesi: la collu-
sione tra la sinistra e i violenti. Su
quest’ultima vicenda ieri è interve-
nuto il Presidente della Camera
dei deputati, Pier Ferdinando Casi-

ni, che ha inviato una lettera al
Presidente del Tribunale di Cosen-
za, Antonio Madeo: «Signor Presi-
dente - scrive Casini - è stata segna-
lata alla Presidenza della Camera
dei deputati l’eventualità, di cui
hanno dato notizia anche organi
di informazione, che, nell'ambito
di un procedimento penale pen-
dente nei confronti di terzi presso

codesta Autori-
tà giudiziaria, si-
ano state acqui-
site agli atti tra-
scrizioni di in-
tercettazioni di
conversazioni
alle quali avreb-
bero preso par-
te deputati. Al
riguardo, Le sa-
rò grato se vor-
rà fornirmi
ogni utile ele-
mento di cono-
scenza sugli
eventuali profi-
li di interesse
della Camera
dei deputati, ai
fini di cui all ar-
ticolo 68 della
Costituzione».
I mandanti.
Chi è il «posti-
no» di Masotti?
I no global solle-
vano una que-

stione non da poco. Quegli atti
non erano pubblici e nemmeno in
possesso del pm. «Sul piano giuri-
dico - dicono - le intercettazioni
audio prodotte sono ancora ogget-
to di perizia e non sono state ac-
quisite nel fascicolo dibattimenta-
le perché ancora non è stato senti-
to il perito. Gli atti non sono per-
ciò pubblici». E spiegano: «Le im-
magini sono tratte da materiale vi-
deo depositato nella segreteria del
pm questa estate e oggetto di attivi-
tà integrative di indagine, e quindi
allo stato affidate alla custodia e
all'autorità del pm. Quindi non an-
cora nella disponibilità del giudice
terzo, visto anche che la fase dell'
acquisizione delle prove nel pro-
cesso non è nemmeno cominciata
(ancora deve concludersi la parte
delle eccezioni preliminari). An-
che queste immagini quindi non
sono pubbliche e si pone il proble-
ma di come siano state acquisite
dalla tv». Già. Chi ha dato le im-
magini a Masotti? E chi le ha mon-
tate per la trasmissione in tv?
Processo pubblico. Una trasmis-
sione faziosa, una grave violazione
della Costituzione. Lo dicono i
parlamentari dell’Unione: «Aspet-
tiamo che i vertici della Rai, a co-
minciare da Cattaneo, spieghino
presto alla commissione di vigilan-
za come tante violazioni siano po-
tute accadere». Così Giulietti e
Russo Spena che hanno chiesto al
presidente del consiglio, Silvio Ber-
lusconi se «non ritiene inammissi-
bile che una trasmissione del servi-
zio pubblico celebri un processo
in diretta televisiva senza contrad-
dittorio, nonostante una lettera in-
viata dagli avvocati difensori degli
imputati al sig. Giovanni Masotti
diffidandolo dal mandare in onda
il materiale».
Così Articolo 21: «L’ennesima cla-
morosa violazione delle regole del
gioco dell’informazione democra-
tica». Caruso, dal canto suo, ha
già sposto querela.
 Anna Tarquini

«Punto e a capo», bufera sulla Rai
L’opposizione protesta, il Garante interviene. Casini: tre parlamentari intercettati, voglio vederci chiaro

ROMA Giovedì il linciaggio in diretta e senza contraddittorio della sinistra,
accusata di violenze e odio. A fine gennaio la puntata «riparatrice» sulla
mafia, con una descrizione della Sicilia «depurata» dal pizzo e dall’omertà.
Punto e a capo nella gestione dei due conduttori Masotti e Vergara diventa
anche questo: controcoro orientato - a destra - di un’Italia a loro immagi-
ne e somiglianza. Il precedente della puntata del 27 gennaio è eclatante.
Report, programma di Rai3 di Milena Gabanelli, aveva proposto un’inchie-
sta su Cosa Nostra impietosa, cruda: quartieri in preda al racket, affari
controllati dal silenzio oppressivo e violento dei boss, un’economia «paral-
lela» che funziona in concorrenza a quella legale. Un’emergenza nascosta e
dimenticata, insomma.

Succede un putiferio: a destra reazioni al limite dell’intimidazione su
Rai3 in mano ai soliti comunisti, e la richiesta di dar voce all’altra Sicilia,
pulita, «azzurra». Una puntata «riparatrice». Come se sulla mafia si doves-
se applicare la par condicio, bellamente ignorata per tutto il resto. Detto
fatto, su Raidue, su Punto e a capo. E allora i commercianti si ribellano, la
Sicilia risorge, la mafia è lontana e al più rialza la testa in inchieste che
riguardano amministrazioni inevitabilmente di centrosinistra. E di Totò
Cuffaro, il governatore indagato di favoreggiamento a Cosa Nostra, ovvia-
mente nemmeno una traccia.

perle di un programma
· L’Unità

«Qui parliamo di violenza. I toni di violenza usati
dall’Unità e dal suo direttore che, dopo una vita
passata come dipendente della Fiat nel C.d.A e nei
paradisi fiscali, quasi per farsi perdonare è diven-
tato estremista».

· Verità
«C’è una verità oggettiva, la violenza di Genova è
stata organizzata. E c’è una verità giudiziale che
ha colpito soprattutto i poliziotti. C’è soprattutto
un rapporto con i black bloc che è stato sempre
negato».

· Un pubblico adulto
«Consigliamo questo programma ad un pubblico
adulto. Abbiamo documenti scottanti che vi fare-
mo vedere per dare un contributo alla verità. Caru-
so mi preannuncia querela. Ma anche noi stare-
mo a vedere cosa succederà».

· Gasparri
«Quello che dobbiamo rilevare è che c’è una conti-
guità tra la sinistra e i movimenti. Vogliamo ricor-
dare il consigliere D’Erme arrestato durante una
manifestazione no global?»

Il Garante per la privacy vuole la registrazione
La vigilanza Rai: «Evidenti violazioni»
Le intercettazioni di Mascia, Bulgarelli e Cento
avvenute senza l’autorizzazione della Camera

L’Unione:
«Programma fazioso
anticostituzionale
insabbia il processo
sulle violenze
del G8»

Il conduttore, Masotti
replica: «Io sono
tranquillo: nessuna
irregolarità,
ho solo fatto
il cronista...»

SQUADRISMO in tv
L’opposizione contro il programma di Masotti

sulle «collusioni» tra sinistra e black bloc
Russo Spena e Giulietti scrivono al premier
«Quella trasmissione era incostituzionale»

‘‘ ‘‘

Susanna Ripamonti

MILANO Vittorio Agnoletto, parla-
mentare europeo (Rc) e portavoce
del Genoa Social Forum si è rifiuta-
to di partecipare alla vergognosa
puntata di «Punto e a Capo» andata
in onda l’altra sera, in cui il condut-
tore Giovanni Masotti ha di fatto
imbastito un processo, senza diritto
di difesa, ai «Disobbedienti» sotto
accusa a Catanzaro. Agnoletto si è
rifiutato di partecipare a una tra-
smissione palesemente schierata,
«in cui - dice - gli interlocutori del-
l’opposizione, in netta minoranza,
sono utilizzati come foglia di fico,

per dare una parvenza di equità».
Fa una proposta: «Forse sarebbe op-
portuno che almeno da adesso al 4
aprile, in vista delle elezioni regiona-
li, tutti gli esponenti della sinistra si
rifiutassero di offrire questa coper-
tura a “Punto e a capo”».

In questo modo, Agnoletto, la
trasmissione non potrebbe an-
dare in onda per violazione
della par condicio?
«Esattamente, o quanto meno

non potrebbe andare in onda con
solo esponenti della destra, ai quali
fa regolarmente da megafono, senza
un contraddittorio che sia degno di
questo nome».

Lei in un primo tempo aveva

dato la sua disponibilità a par-
tecipare. Cosa le ha fatto cam-
biare idea?
«L’altra sera sono rientrato da

Strasburgo e ho saputo dall’ufficio
stampa della Rai che nella puntata
in programma sarebbero andati in
onda documenti “top secret” del
processo di Cosenza. Ho parlato
con Masotti, mi ha precisato che si
trattava di due intercettazioni. Era
assolutamente consapevole del fatto
che non poteva utilizzare quel mate-
riale, prima della conclusione del
processo d’appello, ma mi ha detto
che se ne infischiava: “so che è una
violazione, ma faccio il giornalista”.
Gli ho detto che non condividevo il

fatto che venissero prodotte prove
senza dare la parola agli imputati e
che non avrei partecipato alla tra-
smissione».

Ed è stato subito rimpiazzato
con Rizzo (Pdci)...
«Ecco, devo dire che avrei rite-

nuto opportuno che nessun parla-
mentare della sinistra si presentasse,
per evitare di fornire una sbiadita
legittimazione a una trasmissione fa-
ziosa e unidirezionale».

Ma da casa ha seguito la tra-
smissione?
«Certamente e ho visto un susse-

guirsi di spezzoni di filmati, tagliati
e ricuciti, in modo da costruire un
prodotto mediatico aggressivo e mi-

stificatorio, funzionale a una tesi
precostituita».

Ovvero?
«Ovvero la contiguità tra il mo-

vimento sceso in piazza a Genova e i
Black Bloc. La tesi di un movimento
allenato alla guerriglia. Anche le in-
tercettazioni telefoniche sono state
riprodotte con la stessa tecnica del
taglia e cuci, per riscrivere arbitraria-
mente la storia di ciò che è successo
a Genova».

Un buon servizio per gli espo-
nenti delle forze dell’ordine
che sono sotto processo a Ge-
nova, accusati di aver massa-
crato i manifestanti fermati
nella casrerma di Bolzaneto.

«È evidente che quella trasmis-
sione è stata preparata come una
trappola, col duplice obiettivo di in-
fluenzare il processo in corso a Co-
senza e soprattutto per far apparire
come una montatura il processo ge-
novese per Bolzaneto».

A questo punto, che fare?
«Sicuramente possiamo rivolger-

ci alla commissione di vigilanza del-
la Rai, al garante per la privacy (che
è stata violata) o ricorrere alla Corte
europea di Strasburgo. Ma credo
che l’azione più immediata ed effi-
ciente sia quella di non partecipare
a quella trasmissione: la sinistra non
dia alibi a una par condicio palese-
mente violata».

«Gli attacchi a “l’Unità”? Scandalosi»
Angius: «Una cosa così è possibile solo perché c'è un ministro come Gasparri». La Margherita: «Pazzesco»

Masotti & Vergara
e la mafia «normalizzata»

il precedente

Vittorio Agnoletto

Aldo Varano

ROMA «Non so se sia illegale o no il materia-
le trasmesso. Immagino se ne occuperanno
i magistrati. E c'erano anche registrazioni
parlamentari, credo non autorizzate. Già
tutto questo significa che c'è stato un uso
sporco del materiale». Così Gavino Angius,
presidente dei senatori Ds sull’assalto squa-
drista di Masotti contro la sinistra e l'Unità
a Punto e a capo su Raidue. Non ha seguito
direttamente il programma, ma il giudizio
sullo scandalo è netto: «È legittimo indagare
su quei giorni a Genova. Ma allora bisogna
farlo su tutti gli aspetti. Esempio: abbiamo
filmati e registrazioni su Casarini e Caruso:
quello che fanno, dicono, come si spostano.
Ma detto questo: la tesi è che i no global
hanno messo a ferro e fuoco la città assieme
i black-bloc? Ma perché non si trova un
volto, una testimonianza, una voce di questi
black-bloc? Com'è possibile che vi sia tutto
sui no global e dei black bloc, che pare fosse-

ro almeno duemila, non si sa nulla? E si può
cancellare che gli incidenti sono stati prece-
duti dall'assalto alla caserma di Bolzaneto la
notte prima dove sono provati, c'è un pro-
cesso in corso, la provocazione e un pestag-
gio, non soltanto da parte di alcuni poliziot-
ti semplici, che è stata una vergogna interna-
zionale per il nostro paese? E se Masotti e la
destra sono così convinti di quel che dicono
perché il governo ha sempre rifiutato l'inda-
gine parlamentare che abbiamo chiesto in
Senato?». Quanto a Gasparri che ha potuto
sferrare un attacco durissimo e falso contro
l'Unità e il suo direttore, Angius è chiaro:
«Una cosa così è possibile solo perché c'è un
ministro come Gasparri. Lui ha vinto un
torneo al lotto. Stiamo parlando di una poli-
tica molto modesta, di un ministro molto
modesto che non è all'altezza del compito.
Masotti deve fare i questa robaccia per far
parlare di se, Gasparri si distingue per que-
ste performance. Insomma, i due si aiuta-
no».

«Scandaloso» a Paolo Gentiloni, esperto

i media per la Margherita, è sembrato l'uso
«delle intercettazione. Mi risulta che nono-
stante gli fosse stato suggerito autorevolmen-
te, il Masotti non ha neanche chiesto il pare-
re preventivo dell'ufficio legale Rai». Perché
quest'attacco? Due spiegazioni. «Una di si-
stema, la lunghissima campagna elettorale
che finirà tra un anno. Faranno un abuso
aggravato e continuato della televisione.
Poi, cause specifiche, un po' meschine: il
programma è molto ma molto in bilico.
Tutti in Rai sanno che quella poteva essere
l'ultima o penultima puntata di un program-
ma che ha ascolti imbarazzanti. Per restare
in vita hanno creato un caso». Non trova un
po' anomalo che un ministro vada in televi-
sione per attaccare l'Unità? «Il realtà lo tro-
vo pazzesco. Un ministro in televisione do-
vrebbe esprimere valutazioni istituzionali
senza attaccare con violenza gli avversari e,
a maggior ragione, un giornale. Purtroppo
Gasparri ha mostrato già altre volte di non
avere conoscenza sufficiente delle regole de-
mocratiche».

Anche Fabrizio Morri, esperto i comuni-
cazione della Quercia, usa il termine «scan-
daloso». Del resto, si tratta «di una trasmis-
sione inventata per sostenere le ragioni di
una parte del governo: la più oltranzista.
Non è un caso, aggiunge, che abbiano ascol-
ti perfino peggiori a quelli di Socci». Lapida-
rio sull'attacco a l'Unità: «Mi pare ovvio.
Siete uno dei pochi giornali italiani che eser-
cita il diritto di critica. È logico che vi attac-
chino».

Per il senatore Gianfranco Pagliarulo
(Pdci) «il minimo che si può fare è esprime-
re solidarietà a l'Unità. Ma non è sufficiente.
Ieri lo squadrismo televisivo del signor Ma-
sotti e della sua trasmissione ha superato se
stesso. Gasparri, cioè il governo, ha coperto,
legittimato e autorizzato quella trasmissio-
ne con la sua presenza e la sua palese compli-
cità persino nella ostentata violazione del
segreto istruttorio». Pagliaruolo chiede l'ac-
certamento delle responsabilità di direttore
generale, CdA e l'intervento della Commis-
sione di vigilanza.

Il parlamentare europeo e portavoce del Social Forum spiega perché non ha partecipato alla trasmissione: «E penso che da qui alle regionali tutta la sinistra dovrebbe rifiutare di andarci»

Agnoletto: «Masotti mi disse: so che è una violazione... »

Un’immagine degli scontri del G8 a Genova  Foto di Luca Zennaro/Ansa
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MILANO La difesa di Felice Rovelli ha chiesto, nel corso
dell'udienza del processo Imi-Sir/Lodo Mondadori in svolgi-
mento davanti alla seconda corte d'appello di Milano, che
venga sentito come teste l'ex Presidente della Repubblica,
Francesco Cossiga, come persona informata dei fatti.

La deposizione dovrebbe essere relativa ai presunti tenta-
tivi di bonaria transazione richiesti agli uomini del Quirinale
da parte dei Rovelli per la vicenda Imi-Sir. Ricordiamo che la
richiesta vene già effettuata in primo grado, ma venne subito
respinta dai giudici milanesi.

Inoltre i difensori di Felice Rovelli hanno chiesto lo spo-
stamento del processo a Perugia e la nullità del decreto di
giudizio nei confronti del loro assistito. Il primo a interveni-
re è stato l'avvocato Massimo Dinoia, che ha eccepito l'in-
competenza territoriale del Tribunale di Milano in quanto i
fatti di cui è accusato Rovelli si sarebbero svolti a Roma e
pertanto, essendo romani i giudici coinvolti, il processo deve
essere celebrato a Perugia. Una questione di territorialità
quindi.

È stata poi la volta di Corso Bovio, il quale ha domandato
la nullità del provvedimento con cui Rovelli è stato rinviato a
giudizio perché il capo d'imputazione che lo riguarda sareb-
be indeterminato e privo della chiarezza e della specifica
richieste dalla legge.

NAPOLI È da Napoli, da Castel dell'Ovo, dove è
stato organizzato il primo incontro europeo del
gruppo dei Verdi, che Alfonso Pecoraro Scanio,
presidente nazionale del partito, lancia le propo-
ste programmatiche dei Verdi all'Unione per go-
vernare il Paese. Richiesta di impegni che Pecora-
ro Scanio rivolge direttamente al leader dell'Unio-
ne Romano Prodi che siede al tavolo dei relatori.

Abrogare leggi sull'ambiente ad personam; favori-
re l'applicazione del protocollo di Kyoto; lavora-
re ad una riforma per l'energia e a quella sui
rifiuti; fermare la privatizzazione dell'acqua; abro-
gare per Costituzione il condono edilizio; abolire
le spese militari: sono queste alcune delle richie-
ste rivolte al Professore.

«Chiederemo - ha detto in particolare Peco-

raro Scanio - che nella Costituzione italiana ven-
ga fatto divieto di fare altri condoni edilizi nel
nostro paese- ina vera e propria anomalia italia-
na, perché i condoni non sono consentiti in nes-
suna parte d'Europa». Il leader dei Verdi Sole che
ride ricorda anche che «c'è bisogno di un inter-
vento nazionale sui rifiuti che vada nella direzio-
ne che chi più sporca e produce rifiuti, più paga.
Non ci può più essere un meccanismo basato
sulla quadratura».

Pecoraro Scanio chiede, inoltre, che vada
abolita quella parte della legge Galli che prevede
la privatizzazione dell'acqua. Sulle spese militari
viene chiesto di ridurle e «di destinare questi
fondi ai corpi civili di pace perché la via per
esportare la democrazia non è la guerra».

Lo definisce «programma attivo» il leader
dell'Unione Romano Prodi quello che si dovrà
mettere in atto sui temi dell'ambiente se si andrà
al governo. Il Professore mostra di condividere le
richieste programmatiche che il presidente dei
Verdi, Alfonso Pecoraro Scanio gli ha presentato
aprendo i lavori del gruppo dei Verdi al Parla-
mento europeo. Quella sull'ambiente sarà una
politica di «iniziative -dice Prodi- per fare più
bello il nostro paese perché il livello di degrado
cui siamo arrivati raggiunge limiti insopportabi-
li».

In particolare Prodi si è soffermato sull'im-
portanza di applicare le regole contenute nel pro-
tocollo di Kyoto che, dice, «finora non abbiamo
preso sul serio».

Nedo Canetti

ROMA «Non si illuda il ministro
che taceremo sugli effetti e rica-
dute che certi provvedimenti
possono avere sull'organizzazio-
ne giudiziaria». Così ieri, a mu-
so duro, il vice presidente del
Csm, Virginio Rognoni, ha ri-
sposto a Ro-
berto Castelli
che, per due
giorni consecu-
tivi, aveva at-
taccato l'orga-
no di autogo-
verno della
magistratura,
reo di aver du-
ramente criti-
ca la salvaPre-
viti. «Purtrop-
po il Consiglio
superiore è diventato un organo
politico - aveva tuonato il Guar-
dasigilli, appena letto il lungo
documento contro l'ex Cirielli
del Csm - che ragiona come il
Parlamento, cioè in funzione
dell'orientamento dichiara che i
fatti sono bianchi o neri». E poi
ancora, il giorno dopo. «Se il
Csm passasse meno tempo a di-
scutere - ha insistito- di quello
che fa il Parlamento e si occupas-
se di più dei suoi problemi, cioè
di nominare incarichi direttivi e
semidirettivi, sarebbe meglio».
«Certamente -ha assicurato Ro-
gnoni- ci impegneremo a risol-
vere il problema della lentezza
di certe procedure consiliari su
cui, più volte, anche in passato,
ho richiamato l'attenzione dei
colleghi commissari, ma certo
non taceremo» su leggi che ri-
guardano l'organizzazione della
giustizia. «Mi rendo conto - ha
aggiunto - che può essere fasti-
dioso ascoltare il nostro parere,
ma noi abbiamo il dovere istitu-
zionale di farlo, anche perché sia-
mo ostinatamente convinti che
il principio della "leale collabora-
zione" valga anche qui»

In silenzio
La polemica si era fatta già

molto aspra, nei giorni scorsi.
«Gli attacchi mossi dal ministro
della Giustizia e da esponenti po-
litici della Cdl al Csm -aveva so-
stenuto il segretario di Magistra-
tura democratica, Claudio Ca-
stelli- sono incredibili: la realtà è
che di fronte a norme che raccol-
gono la pressoché unanime con-
danna degli operatori, si vuole il

silenzio. Silenzio incompatibile
con la democrazia: la verità è
che siamo giunti ad un punto in
cui la maggioranza politica vuo-
le distruggere la giurisdizione ,
come luogo di affermazione im-
parziale ed indipendente dei di-
ritti di ogni cittadino».

Il dovere della denuncia
E sul tasto del silenzio batte

anche il nuovo
responsabile
Giustizia dei
ds, Massimo
Brutti. «La
mia impressio-
ne -commen-
ta- è che il mi-
nistro vorreb-
be imporre il
silenzio a chi
non la pensa
come lui, an-
che ad un orga-

no costituzionale come il Csm,
che ha, invece, il dovere, in un
quadro di collaborazione istitu-
zionale di illustrare, e, se è il ca-
so, di denunciare, gli effetti di
un'innovazione legislativa».

Corre a sostegno del Guarda-
sigilli, il vice coordinatore di Fi,
Fabrizio Cicchetto che accusa
Rognoni di «una grave forzatu-
ra istituzionale» perché ha riba-
dito che il Csm continuerà ad
intervenire sull'attività del gover-
no e del Parlamento. «Una forza-
tura - ha insistito - che rimette
in discussione la divisione dei
poteri».

Il parere del Consiglio
Una linea d'attacco al Consi-

glio superiore che è stata una
costante, in questi giorni, di tut-
ti i dirigenti della Cdl, in partico-
lare di Fi. «La verità - sostiene
Brutti - è che il Csm ha spiegato
che l'ex-Cirielli metterà la paro-
la fine a 4.500 processi, il 40%
del totale, una valutazione che
conferma sostanzialmente l'ana-
lisi della Corte di Cassazione e le
critiche dei penalisti». «Bene ha
fatto il Consiglio -conclude Brut-
ti- ad esprimere il suo parere,
perché siamo di fronte ad una
proposta destinata ad avere pe-
santi ripercussioni sull'intero si-
stema giustizia. Per questo sareb-
be bene cadesse nel nulla».

La maggioranza, comunque,
tira diritto. Vuole chiudere rapi-
damente con il voto finale del
Senato sul testo blindato della
Camera. È decisa a portare in
aula il provvedimento anche se
non concluso in commissione.

Rognoni a Castelli: non resteremo in silenzio
Critiche alla SalvaPreviti, il vicepresidente del Csm replica al ministro: non si illuda

Le accuse del
guardasigilli:
purtroppo
il Consiglio superiore
è diventato un organo
politico

Imi/Sir

All’attacco anche
tutti i dirigenti
della Casa delle
libertà, vogliono
subito il voto sul testo
blindato

La difesa di Rovelli chiede
la testimonianza di Cossiga

Brutti (ds): bene ha fatto il consiglio
ad allertarsi su una proposta destinata
ad avere ripercussioni sul sistema giustizia
Md: vogliono distruggere la magistratura

‘‘ ‘‘Pecoraro Scanio: «Dobbiamo abrogare
leggi sull’ambiente ad personam»

GIUSTIZIA al collasso

Verdi

IL COMPLOTTO DELL’OSTREGA

Il vice presidente del Csm Virginio Rognoni

Il vicepresidente dell’organo di autogoverno
della magistratura: mi rendo conto

che possiamo risultare fastidiosi ma noi
abbiamo il dovere istituzionale di parlare

Colpo di spugna sulle stragi naziste
Con la SalvaPreviti rischiano la prescrizione i processi dell’«Armadio della vergogna», da S.Anna di Stazzema a Marzabotto

È con vivo rammarico e costernazione che
apprendiamo la notizia dell'arresto a Man-
chester del medico sociale del Milan, Ar-
mando Gozzini, 44 anni, per atti osceni. I
fatti si sarebbero svolti martedì sera, al ter-
mine dell'allenamento della squadra all'Old
Trafford. Secondo la Greater Manchester
Police, il luminare si sarebbe abbandonato a
«esibizioni oscene» dinanzi a una massaggia-
trice del centro benessere dell'albergo a cin-
que stelle «Lowry», come se fosse ancora
negli spogliatoi. La donna l'ha denunciato.
Il Milan ha giustamente espresso «piena fi-
ducia al dottor Gozzini, uomo della più alta
statura professionale e morale». Infatti, sino
a poco tempo fa, era anche assessore comu-
nale di Forza Italia a Segrate. Noi crediamo
fermamente alla sua innocenza. Ma, visti i
precedenti, non vorremmo che, per precau-
zione, il Cavalier Peluria chiedesse a Tony
Blair il favore di depenalizzare gli atti osce-
ni, e anche le esibizioni, o magari di appro-
vare un SalvaGozzini per garantirgli almeno
la prescrizione, o eventualmente una Cira-

mina molto british per trasferire il processo
alle Virgin Islands. Anche a Londra, infatti,
il Cavalier Bellachioma può contare su soli-
di punti di riferimento: se nel Parlamento
italiano siedono al gran completo i suoi av-
vocati italiani, nel governo britannico siede
la moglie del suo avvocato inglese: il mini-
stro della Cultura Tessa Jowell, consorte di
David Mills, coimputato di Berlusconi nella
megainchiesta sui diritti Mediaset appena
chiusa dalla Procura di Milano. Lo diciamo
perché chi guarda la televisione, occupata
per almeno l'85% dalle sinistre, non ne ha
mai sentito parlare.

Grande spazio, invece, all'inchiesta di
Cosenza, quella per la celebre «cospirazione
contro lo Stato e l'economia nazionale» ordi-
ta da Casarini e Caruso in combutta con gli
onorevoli Cento, Mascia, Bulgarelli e altri
putribondi figuri. Se n'è occupato il Teddy
Reno dei poveri, Giovanni Masotti, noto
per gli share da prefisso telefonico e da ieri
anche per le intercettazioni telefoniche. Ne
ha trasmesse alcune che incastrano Casarini

e Caruso, con frasi inequivocabili: «Xè 'na
bomba 'sto posto, ostrega», «ce so' i black
block inglesi e svedesi che vojono fa come a
Goteborg», «mi la sfonderìa 'sta linea rossa,
ostia di un mona». Roba da ergastolo. Im-
mediato, in studio, lo sdegno del sagace Ga-
sparri, che già che c'era ha coinvolto nella
cospirazione anche l'Unità, Furio Colombo
e Sergio Cofferati, noto mandante morale
del delitto Biagi. A nessuno è venuto in men-
te di far ascoltare la deposizione della br
Cinzia Banelli al processo di Bologna («Se
Biagi avesse avuto la scorta, non l'avremmo
potuto uccidere»). E poi, ad abundantiam,

di ricordare chi gliel'ha tolta, la scorta, a
Biagi: il ministro Scajola, quello che da mor-
to l'aveva poi definito «rompicoglioni».

Volendo si sarebbe potuto domandare
ai garantisti della Caserma delle Libertà co-
me mai ancora tre giorni fa tuonassero con-
tro «l'abuso di intercettazioni da parte delle
Procure» (ministro Claudio Castelli), men-
tre ora si avventano voluttuosamente sulle
intercettazioni di Cosenza. E non fanno una
piega quando scoprono che sono state tra-
scritte anche quelle «indirette» di alcuni par-
lamentari, che una legge - assurda, ma vota-
ta da loro l'anno scorso - lo vieta. Quelle

intercettazioni, fra l'altro, sono un po' più
segrete delle carte (depositate alle parti e
quindi pubbliche) sull'inchiesta Mediaset:
eppure Confalonieri minaccia denunce per
inesistenti violazioni di inesistenti segreti.

Ma, in fondo, l'idea di un programma
tutto di intercettazioni non è niente male.
Teddy Masotti fu Vergara potrebbe prose-
guire proficuamente sul filone avviato: forse
non lo sa, ma due mesi fa Marcello Dell'Utri
è stato condannato a 9 anni per mafia, e in
quel processo ci sono intercettazioni da far-
ci un reality show. Dopo «La Fattoria», po-
trebbero intitolarlo «La Stalla», in omaggio
allo scomparso stalliere Vittorio Mangano.
Basta da sola la telefonata del 1980, in cui
Mangano offre «un cavallo» a Dell'Utri, che
però replica: «Silvio è un santo che non
suda». Altre telefonate dai risvolti gastrono-
mici potrebbero interessare Antonella Cleri-
ci per «Il Ristorante»: come quella del pre-
sunto mafioso Cinà che chiama il presunto
mafioso Dell'Utri per annunciargli di aver
spedito una cassata di 12 chili al Cavaliere,

con tanto di biscione di caramello («Ho fat-
to fare una cassa di legno apposta dal fale-
gname…»). Ma c'è pure la chat-line di Cra-
xi, che nel '95 ordisce da Hammamet i suoi
complotti (veri, questi) contro l'Ulivo: diri-
ge il traffico dei dossier contro D'Alema,
Violante, Prodi e Bossi, e dà disposizioni
all'amico Mentana per il Tg5 e alla D'Eusa-
nio per il linciaggio dei giudici. Farebbe pu-
re la sua figura la conversazione fra lo
'ndranghetista Romeo e il sottosegretario al-
la Giustizia Valentino (An), che chiacchiera-
no amabilmente della riforma dell'ordina-
mento e di questi «fuorilegge»: che sono,
ovviamente, i giudici. Volendo strafare, ci
sarebbero poi le 38 telefonate fra il vicemini-
stro Miccichè e il prestanome di Riina, Giu-
seppe Fecarotta. Il successo di ascolti sareb-
be assicurato. Teddy Masotti fu Vergara de-
ve affrettarsi, possibilmente prima di rag-
giungere il fatidico 3.2%, lo share di Socci:
prima, cioè, che fermino anche lui per moti-
vi umanitari. Prima che «Punto a capo» di-
venti «Punto e basta».

Nedo Canetti

ROMA Corrono un serio pericoli i
processi contro i colpevoli delle stra-
gi nazifasciste. È all'orizzonte un in-
credibile colpo di spugna. A man-
darli in fumo, tra i tanti guasti che
combinerà nel sistema giudiziario
italiano, la famigerata legge sulle
prescrizioni, comunemente nota co-
me salvaPreviti. A lanciare l'allar-
me, un gruppo di senatori dell'
Unione, Guerzoni, Vitali e Brunale,
ds; D'Andrea, dl; Marino, PcdI; Bi-
scardini e Crema, Sdi; Sodano, Prc
che, in un'interrogazione ai mini-
stri della Giustizia e della Difesa,
chiedono che il testo del ddl, attual-
mente all'esame della commissione
Giustizia del Senato, venga rivisto,
per evitare che si blocchino i proce-
dimenti relativi a quegli eccidi.

«Dopo oltre quaranta anni - ri-

cordano i senatori - di un gravissi-
mo occultamento, perpetrato po-
nendo in essere uno dei più gravi
reati contro l'ordinamento, sono fi-
nalmente giunti alla fase dibatti-
mentale - grazie alla meritoria azio-
ne delle procure militari, in partico-
lare di quella di La Spezia - di alcuni
processi per gravissimi crimini com-
piuti dopo l'8 settembre 1943 da
appartenenti all'esercito tedesco, al-
le SS, alla Guardia nazionale repub-
blicana e alle Camicie nere» (quelli
che una proposta di legge di An

vorrebbe equiparare all'esercito e ai
partigiani...).

Tra i processi in corso, quelli per
gli eccidi di S.Anna di Stazzema,
Marzabotto, Cibeno di Carpi. So-
no, inoltre, attualmente in fase di
indagine istruttoria, numerosi altri
procedimenti per eccidi, stragi, vio-
lenze subiti da appartenenti alla For-
ze Armate italiane, che non aderiro-
no alla Repubblica di Salò, oltre che
da sacerdoti, donne, bambini, anzia-
ni.

Con il salvaPreviti, segnalano i

senatori, si prevede di ridurre i ter-
mini di prescrizione, attualmente
fissato dall'art. 157 del Codice pena-
le. Se approvato definitivamente
dal Senato, si determinerebbe la pre-
scrizione della pena per reati attual-
mente puniti con l'ergastolo, qualo-
ra le aggravanti fossero tali da non
modificare la formulazione della pe-
na da irrogare. Le nuove norme,
inoltre, non risulterebbero più ido-
nee a determinare il tempo di pre-
scrizione della pena in base alle pre-
visioni dell'attuale articolo 577 del

codice penale, dal quale solo deriva
l'imprescrittibilità del reato di omi-
cidio aggravato.

Si vanificherebbero, così, gli sfor-
zi messi in atto per restituire alme-
no un po' di giustizia ad una parte
delle 15-20 mila vittime delle stragi
nazifasciste.

«Una giustizia -insistono gli in-
terroganti- già colpevolmente impe-
dita con l'occultamento di migliaia
di fascicoli arbitrariamente "archi-
viati provvisoriamente" e riscoperti
solo nel 1994: con ciò verrebbero

mortificate e pere sempre deluse le
attese di verità e giustizia riaccese,
dopo decenni, allorché i fascicoli fu-
rono inviati alle procure militari
che ripresero l'azione penale a di-
stanza di decenni dalla loro crimino-
sa interruzione».

Da qui, la richiesta rivolta ai mi-
nistri Castelli e Marino per un «do-
veroso» e «urgente» intervento in
commissione, per evitare che, con
l'approvazione del ddl, si dia luoghi
a gravissime prescrizioni.

La richiesta è sacrosanta. È diffi-
cile però che sia accolta dal governo
e dalla maggioranza, che sono deter-
minati, come confermato dal sotto-
segretario Luigi Vitali e dal relatore
del ddl, Luigi Bobbio, An, a conse-
guire due risultati. Blindare il testo,
impedendo qualsiasi modifica e ap-
provarlo, al più presto, mandando-
lo addirittura in aula anche se non
finito in commissione.
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Bianca Di Giovanni

ROMA I confederali marceranno uniti sul fronte
della competitività. Lunedì Cgil, Cisl e Uil terran-
no una lettura comune del provvedimento pre-
sentato l’altroieri da Domenico Siniscalco (invia-
to ieri sera alle parti) per giungere ad una valuta-
zione unitaria. Così Guglielmo Epifani, Savino
Pezzotta e Luigi Angeletti rispondono contempo-
raneamente alla mossa di Palazzo Chigi e alla
sollecitazione del presidente Carlo Azeglio Ciam-
pi. Quello del Quirinale «è un allarme che condi-
vido - dichiara il leader della Cgil - c'è una emer-

genza che non viene fronteggiata, Ciampi ha ra-
gione, non si può avere il futuro del Paese senza
l'industria». Gli fa eco Pezzotta: «Ciampi dice
cose che le parti sociali sostengono da sempre».
«La sua è un’autorevole conferma - aggiunge
Angeletti - dell’importanza dell’industria nel no-
stro Paese». Insomma, anche per i sindacati la
priorità è il rafforzamento della competitività in-
terna, cioè di quegli asset industriali che mostra-
no pericolosi segnali di declino. A dimostrarlo le
mobilitazioni in corso, dall’assemblea tenuta a
Milano sulle crisi industriali, agli scioperi dei
tessili e dei metalmeccanici, quello che si annun-
cia dei chimici. È tutto il dedalo degli stabilimen-

ti industriali nella Penisola a soffrire. «Si pensi ad
esempio alla Fiat - osserva Epifani - C’è una
corrispondenza tra il senso delle iniziative per
una rinnovata politica industriale e l’allarme di
Ciampi».

Se i sindacati sono con Ciampi, è prorpio il
governo ad essersi mosso in direzione opposta in
Fianziaria, varando sgravi fiscali per le famiglie
(ricche) e dimenticando la competitività. Una
mezza ammissione è arrivata ieri da da Renato
Brunetta. «Il mio rammarico è che questo docu-
mento si poteva fare anche tre mesi fa - ha dichia-
rato il consulente economico di Palazzo Chigi -
assieme alla legge Finanziaria». Esattamente quel-
lo che ha chiesto il leader degli industriali Luca
Cordero di Montezemolo fin dal convegno di
Capri a inizio ottobre. Il documento è arrivato
dopo 5 mei di attesa. «È un primo segnale nella
direzione giusta», ha chiosato Montezemolo.
Ora ad attendere le parti è una maratona a tappe
forzate ai sei tavoli tecnici che partiranno marte-
dì, per arrivare a un testo condiviso giovedì pros-

simo e consentire il varo venerdì 4 marzo. Il vero
nodo resta quello delle risorse (800 milioni per il
2005), tutte da reperire all’interno delle poste già
in bilancio. Per i sindacati tra le priorità c’è il
rifinanziamento della cassa integrazione in sca-
denza per migliaia di lavoratori, oltre alla necessi-
tà di estendere la cig anche alle aziende con me-
no di 15 dipendenti. Surriscaldato il clima politi-
co dopo le ultime esternazioni del premier al
tavolo con le parti sociali di giovedì. «Ancor pri-
ma di farci vedere un pezzo di carta - osserva Pier
Luigi Bersani - Berlusconi dice che sul decreto
competitività metterà la fiducia. Come si può
discutere così? Il fatto è che il premier vuole
dedicare i tempi alla “salva-Previti” e poi appro-
vare la competitività in un giorno e mezzo».
Quanto al merito, «le linee generali non sono
credibili - continua Bersani - Non ci sono i tempi
e non ci sono i soldi per fare un’operazione come
quella annunciata. Con una finanziaria da 30
miliardi di euro alle spalle, adesso con 800 milio-
ni non si possono aggiustare le cose».

Segue dalla prima

E accompagnando l’annuncio con
una dura reprimenda sulla politica
economica. Sul piano delle diagnosi:
l’Italia - ammonisce il presidente -
perde terreno sul terreno della com-
petitività, gli scambi con l’estero
«chiaramente» languono anche ri-
spetto agli altri Paesi europei. Che
c’entra dunque
l’euro?, è sottin-
teso. Mentre sul
piano delle tera-
pie, non si posso-
no scambiare le
cause per gli ef-
fetti, il declino
del sistema pro-
duttivo con i
pannicelli per fa-
vorire la «do-
manda» interna,
quando è l’«of-
ferta» del sistema Italia che stenta a
crescere. E dunque ci vuole innova-
zione, ricerca, infrastrutture, soste-
gni alle famiglie, cioè «la scintilla, lo
scatto che sono necessari in ognuno
di noi, facendo vivere quello spirito
che non è mancato agli italiani in
passato, in circostanze ben più diffici-
li».
L’industria - dice - deve rimanere il
nocciolo duro del nostro sviluppo,
non ci si illuda: servizi e turismo da
soli non bastano. Ciampi sceglie Por-
denone con i suoi tassi di crescita
«giapponesi» e una disoccupazione
ferma al 2,5%, per declinare dunque
un’analisi controcorrente, e sfodera
accenti di durezza che in questa fase
finale del settennato si fanno sempre
più frequenti. Del resto, l’accenno al-
la scadenza del mandato e al compi-
mento del suo completo ciclo, evi-
dentemente risponde a un pressing
sempre più forte e irritante. Ciampi
esordisce così davanti alle autorità
locali: «Questa mia visita conclude il
ciclo dei miei incontri ufficiali con le
province della regione Venezia Giu-
lia. È l’ottantaseiesima tappa di un
viaggio in tutti i capoluoghi di pro-
vincia che nei primi mesi del prossi-
mo anno avrò modo di completare».
E il conto è presto fatto: si può dedur-
re che il presidente della Repubblica
proseguirà i viaggi fino all'inizio del-
la campagna elettorale del 2006, per-
ché a marzo dovrebbero iniziare i
sessanta giorni di cui la macchina
elettorale ha bisogno per avviarsi, a
cominciare con la presentazione dei
«simboli». Così sarà il nuovo Parla-
mento a eleggere il nuovo capo dello
Stato, secondo l’agenda che Carlo
Azeglio Ciampi vuol perseguire.
Sgombrato il campo con toni peren-
tori dall’illusione di una conciliante
«staffetta» sul Colle, il presidente
vuol dire la sua riguardo al confron-
to che si sta stentatamente aprendo
tra le parti sociali sulla competitività.
Il presidente della Regione, Riccardo
Illy, gli porge la battuta: «La recente
manovra finanziaria del Governo ha
intaccato l'autonomia statutaria del-
la Regione e soprattutto il principio
di leale collaborazione più volte invo-
cato dalla Corte Costituzionale». E
«la modifica delle aliquote Irpef ha

determinato una rilevante diminu-
zione delle nostre entrate poiché co-
me Regione a Statuto speciale abbia-
mo, diversamente dalla Regioni ordi-
narie, un sistema di finanziamento
basato sulla compartecipazione ai tri-
buti erariali riscossi sul nostro territo-
rio». Ciampi risponde: «Il problema
è quello della debolezza non tanto
nella domanda interna, quanto della

competitività
dell’offerta inter-
na», cioè della
«stentata cresci-
ta della produtti-
vità delle nostre
imprese e dell’in-
tero “sistema Ita-
lia”».
Detto fuori dal
gergo degli eco-
nomisti, si può
capire che nella
visione di Ciam-

pi azionare la leva fiscale non solo
non è una terapia sufficiente, ma
non coglie il nocciolo del problema
dell’economia italiana. Una analisi re-
alistica deve tener conto, infatti, di
ciò che si ricava «chiaramente dai
risultati insoddisfacenti dei nostri
scambi con l'estero, in particolare di
quelli con i Paesi della Unione euro-
pea, nel 2004», che pure è stato un
anno segnato generalmente dall’«ele-
vato incremento del commercio
mondiale». Per recuperare e accen-
tuare competitività, bisognerà soddi-
sfare alcune «condizioni indispensa-
bili». E l’elenco delle cose da fare è
anche a ben vedere una impressio-
nante lista di cose non fatte. Primo,
le infrastrutture, la cui mancanza
«frena i vantaggi offerti dalla moder-
nità dei servizi». Secondo, un siste-
ma bancario e finanziario solido, che
dovrà essere presente anche oltre
confine per sostenere le iniziative im-
prenditoriali in Italia e all’estero. Ter-
zo, rafforzare il sistema formativo,
scolastico e universitario. Quarto,
puntare sull’innovazione: in Italia ci
sono troppo pochi laureati in mate-
rie scientifiche: «Preoccupa in molte
università lo scarso afflusso alle facol-
tà scientifiche, questi laureati servo-
no per irrobustire il nostro sistema
produttivo con l'innovazione, svilup-
pando la ricerca scientifica e tecnolo-
gica necessaria alle imprese per esse-
re competitive in mercati sempre più
vasti». Così come urgono nuove poli-
tiche di sostegno alle famiglie che de-
vono svilupparsi per ribaltare la ten-
denza al calo dei tassi di natalità.
Quinto, un mercato del lavoro in fles-
sione impone investimenti sulle tec-
nologie, misure per l’occupazione e
«agevolare» anziché osteggiare «l'im-
migrazione di lavoratori da altre re-
gioni italiane o da altri paesi». Agli
immigrati dobbiamo chiedere solo ri-
spetto delle regole e dei nostri valori,
dice Ciampi. Ma l’afflusso di nuovi
lavoratori è «nell’interesse del nostro
sistema produttivo». Ci vuole un sal-
to in avanti. Ciampi ha lanciato l’al-
larme. I sindacati apprezzano analisi
e terapie indicate dal presidente. Dal
governo un imbarazzato silenzio.

Vincenzo Vasile

Ciampi: «L’Italia perde terreno»
In Europa siamo poco competitivi. Poi avverte: resterò al mio posto fino alla fine del mandato

«Dunque, un mattino il premier si sveglia nervoso per la caduta
dei consensi e s’inventa l’ennesima guerra al comunismo, accu-
sando l’Unità di averlo definito un «mostro bavoso» in prima
pagina. Tanto per dire il grado di inciviltà e violenza verbale al
quale è giunto l’orrido antiberlusconismo. Personalmente la noti-
zia mi evoca stupore e un pizzico d’invidia. Da modesto titolare
di una ventina di querele miliardarie da parte di Berlusconi e
seguito, ministri, bracci destri pregiudicati e tirapiedi televisivi,
per definizioni assai meno truculente (ad esempio, tirapiedi)
pensavo che con «mostro bavoso» si finisse direttamente in gale-
ra, senza neppure la grazia di Ciampi e con la benedizione della
sinistra più responsabile. C’è un solo problema, all’Unità nessu-
no ricorda l’insulto. Una veloce ricerca d’archivio conferma che
il giornale dei Ds non l’ha mai scritto. Le tracce di bava portano
invece al Giornale di Berlusconi, e precisamente allo sbavante
Paolo Guzzanti, che ha definito in prima pagina mostro e «ma-
scalzone bavoso» Romano Prodi.

Non è fantastico? Berlusconi ha preso un insulto che il suo
giornale ha rivolto al capo dell’opposizione, ha capovolto la
realtà e si è presentato come vittima della barbarie politica. Natu-
ralmente i suoi telegiornali, a cominciare dal bavosissimo Tg1,
riportano la lagna del premier e non la successiva scoperta della
verità».

Curzio Maltese, rubrica «Contromano» de «il Venerdì» di Re-
pubblica ieri in edicola

Il Quirinale sottolinea che mancano
infrastrutture e un sistema bancario solido
E suggerisce: bisogna investire su scuola
e università, puntare sull’innovazione

Ma il decreto sulla competitività
cederà il passo alla SalvaPreviti

IL GOVERNO dell’economia

la parabola di Berlusconi

Palazzo Chigi

Il Presidente Ciampi con dei ragazzi delle scuole di Pordenone

Ci vuole in salto in avanti. L’industria
resti il nocciolo duro del nostro sviluppo

L’immigrazione va incoraggiata
nell’interesse del sistema produttivo

Prodi: raccoglieremo l’appello del Colle
Ai verdi dice: mai più condoni, viaggi del pattume, città inquinate e assediate dal degrado

Carlo Brambilla

MILANO Licenziato il sovrintendente
Carlo Fontana, incassata la lettera di
dimissioni, «irrevocabili», del suo as-
sessore più prestigioso, Salvatore
Carrubba (Cultura), il sindaco di Mi-
lano Gabriele Albertini non ne vuol
più sentir parlare della vicenda della
Scala, delle opposizioni che protesta-
no, dei lavoratori che faranno saltare
le «prime», degli intellettuali indigna-
ti, delle critiche degli «amici». Basta.
Lui vuol essere ricordato per il maxi-
restauro del Teatro, non per queste

faccende di direzione artistica... Così
ha deciso di darsi alla fuga certo poli-
tica ma anche molto psicologica. La
prova? Dopo che ieri è stata ufficial-
mente fissata per lunedì la seduta
straordinaria del Consiglio comuna-
le dedicata alle vicende del teatro liri-
co più famoso del mondo, lui, il sin-
daco, ha subito fatto sapere che non
ci sarà in aula a Palazzo Marino,
«per impegni pregressi» (chi ci cre-
de, alzi la mano). Assetti gestionali,
difficoltà di ordine economico, futu-
ra gestione del Teatro, gli devono
essere sembrati argomenti che non
lo riguardano più. Quel che c’era da

fare, cioè licenziare Fontana, è stato
fatto. Stop. Il resto, per lui, è chiac-
chiera, bega, manipolazione politica
delle opposizioni che continuano a
chiedere le sue dimissioni.

Il fatto è che la guida ammini-
strativa di Milano non esiste più poli-
ticamente, dissoltasi in una intermi-
nabile serie di scontri interni alla
maggioranza: con franchi tiratori
sempre in azione, dimissioni a cate-
na (prima di Carrubba, aveva fatto
fagotto dal Demanio anche l’assesso-
re Giancarlo Pagliarini della Lega),
bocciature di progetti «strategici»
quale la privatizazzione dell’Aem.

Dunque Milano metropoli senza go-
verno? Il capogruppo Ds in consi-
glio comunale, Emanuele Fiano, rias-
sume con un’efficace immmagine la
situazione politica, dopo il terremo-
to scaligero: «L'emblema della crisi
del centrodestra in questa città sarà
la sedia vuota di Gabriele Albertini
lunedì sera al consiglio straordinario
convocato per discutere della Scala.
Una sedia vuota che sancirà la crisi
definitiva del suo rapporto con Mila-
no». Chiosa il segretario provinciale
della Quercia, Franco Mirabelli: «Al-
bertini ha umiliato la città, non ha
saputo difendere neanche il più pre-

zioso patrimonio milanese: la Scala.
Il sindaco ha gettato nel caos il più
importante teatro del mondo. Non
deve far altro che prendere atto deol
suo fallimento».

Si dirà, è facile in questo momen-
to parlare dall’opposizione. Ma c’è
qualcuno che difende Albertini.
Non il ministro Giuliano Urbani
(«La faccenda non riguarda il Gover-
no»), non i big di Forza Italia. Ci
prova a farlo, ma molto stancamen-
te il cooordinatore di An, Ignazio La
Russa: «Capisco il sindaco che si è
trovato stretto in una morsa fra Mu-
ti e Fontana. Non so quali fossero le

ragioni e i torti e non mi voglio ci-
mentare in questa ardua impresa. Ec-
co, al sindaco va la mia solidarietà
perché ha dovuto risolvere una que-
stione comunque dolorosa, ma ne-
cessaria».

Di sicuro sono in molti, anche
nella galassia conservatrice vicina al
sindaco, a gridare al «degrado di clas-
se dirigente», evidenziato molto an-
che dalle dimissioni di un «nome
forte» come quello di Carrubba. È
ancora La Russa a tentare una difesa:
«La sua è un'assenza che di fatto du-
rava da diversi mesi. Non aveva più
un progetto culturale per la città per-

chè c'era una sua demotivazione per-
sonale. È una persona perbene di cui
sono note le capacità professionali,
ma che evidentemente aveva esauri-
to la sua spinta propulsiva nella
Giunta Albertini». E sapete perché?
«Quando ha avuto un progetto, pur
essendo bravo e competente, - ha
continuato il coordinatore di An - è
stato un progetto di continuismo ri-
spetto alle precedenti gestioni di sini-
stra, privo di innovazioni, privo di
un momento di frattura verso un
certo modo di fare cultura elitario,
chiuso in se stesso». Ma di che sta
parlando, La Russa?

Ormai a Milano di fatto la guida politica e amministrativa non c’è più. La Russa senza tanta convinzione lo appoggia: «Il sindaco ha la mia solidarietà»

La Scala frana su Albertini. Il centrodestra alla resa dei conti

NAPOLI L'allarme del Presidente della Re-
pubblica «dev'essere accolto da tutti». Ro-
mano Prodi condivide le parole preoccupa-
te del Capo dello Stato sulla perdita di com-
petitività del nostro sistema produttivo.
Per il leader dell'Ulivo il «monito» di Ciam-
pi va inteso come «un'indicazione» al Pae-
se, come un invito «ad alzarsi e cammina-
re». Intervenendo alla convention europea
dei Verdi, che si svolge in questi giorni a
Napoli, Prodi ha sottolineato l'esigenza che
l'Italia faccia «un grande salto in avanti
nell'industria e nel turismo». Prodi ha par-
lato ieri pomeriggio dopo il presidente del-
la Campania, Bassolino («il governo del
centrosinistra metta il Sud al centro dei
suoi programmi»), dopo il sindaco di Na-
poli, Jervolino, e dopo Alfonso Pecoraio
Scanio (che ha annunciato l'adesione al So-
le che ride di Tana De Zulueta).

Il presidente dei verdi ha annunciato
che il suo partito chiederà che «nelle nor-
me costituzionali relative al riconoscimen-
to del diritto all'ambiente, venga previsto

un esplicito divieto a fare altri condoni edi-
lizi nel nostro Paese». Prodi ha definito
«insopportabili» i livelli di degrado ambien-
tale cui è giunto il nostro Paese e ha affer-
mato che l'Unione deve preparare un pro-
gramma «che si prenda la responsabilità e
l'iniziativa di fare più bello e vivibile il no-
stro Paese». Il leader dell'Unione ha confi-
dato alla platea di essersi «interrogato più
volte su quale sia stato l'aspetto più negati-
vo della politica italiana». La risposta? «Il
degrado della città, dell'ambiente; l'avere
fatto dell'Italia qualcosa che è a rischio in
quasi tutte le sue parti». Per il Professore,

tra l'altro, «Ci troviamo di fronte ad un
patrimonio colossale di seconde case non
utilizzate, che hanno fatto depredare il pa-
trimonio italiano».

A proposito di ambiente e di degrado
Prodi, ieri, a parlato anche dell'allarme ri-
fiuti. «Non basta lottare contro le ecomafie
e contro la criminalità urbana - ha spiegato
tra l'altro - Servono dei progressi tecnici
molto forti perché alcuni comuni hanno
risolto questo problema con intelligenza a
soluzioni tecniche». In ogni caso «occorre
senso di responsabilità a livello regionale,
provinciale e comunale. Se produco una

certa quantità di rifiuti mi debbo assume-
re, assieme alla mia comunità, il compito
di metterli a posto. E su questo, una volta
andato al governo, sarò inflessibile perché
evidentemente non tollererò il pattume
che viaggia. Quando vedo i rifiuti viaggiare
verso la Germania o la Francia impazzi-
sco». Ma il leader dell'Ulivo si è soffermato
anche sulle fonti energetiche alternative.
«Negli Stati Uniti e nell'Unione sull'idroge-
no si è cominciato finalmente ad investire
molto - ha spiegato - Credo che anche l'Ita-
lia, anzi esigo che anche l'Italia, sia parte
attiva di questo nuovo filone di ricerca uti-

le per il Paese e per la salvaguardia dell'am-
biente». Secondo il leader dell'Unione è ne-
cessario «lavorare sul risparmio e sulla pro-
duzione in modo pulito dell'energia che
poi sarà convogliata e distribuita tramite la
catena dell'idrogeno».

Sempre a proposito d'ambiente il lea-
der dell’Unione è tornato a parlare di Kyo-
to e del rapporto con gli Usa. «Gli Stati
Uniti, pur essendo rimasti fuori dal proto-
collo, sono stati obbligati a esprimere una
preoccupazione generale su questi temi -
ha commentato - Questa non ha ancora
portato a una politica condivisa ma è come

se gli Usa si fossero messi in stand by, in
piedi con un minimo di attenzione. Non è
successo niente di più, niente di meglio,
ma non si ritiene più che si sia in presenza
di matti che vogliono combattere contro
l'industrializzazione». Secondo Prodi «il
protocollo di Kyoto» non è perfetto, ma «è
un fatto straordinario», possibile «solo per-
ché l'Unione europea l'ha portato avanti».
Quanto al rapporto Europa-Usa il Professo-
re ha ripetuto i concetti espressi sul Corrie-
re della Sera e durante un seminario pro-
mosso dalla Margherita. «Non ci può esse-
re pace se non con rapporti forti ed amiche-
voli con gli Stati Uniti - ha spiegato - In
questi giorni questa tesi è stata rafforzata.
Da Bush è arrivato un linguaggio nuovo ed
interessante». E ha ricordato che il Bush
nel suo discorso all'Unione europea ha det-
to «sempre togheter, togheter: insieme, in-
sieme, insieme». Per Prodi si deve lavorare
«in questa direzione, naturalmente con un'
Europa forte che abbia pari dignità con gli
Stati Uniti».  n.a.
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ROMA Marina Sereni fino a ieri era la responsabi-
le Esteri dei Ds, d’ora in poi si occuperà invece
dell’organizzazione del partito.

Onorevole Sereni, contenta?
«Contenta e preoccupata. Sicuramente que-

sta nomina è un attestato di stima da parte del
segretario, e quindi sono soddisfatta. Ma anche
preoccupata, perché si tratta di un lavoro molto
complicato».

Che vuole che sia in confronto a scrivere
una mozione sull’Iraq che metta d’accor-
do tutti, partito, Federazione, coalizio-

ne?
«Sono due attività molto diverse. So quanto

hanno lavorato duramente in questi tre anni al
dipartimento organizzazione».

La situazione dei Ds era diversa nel 2001.
«È vero, ma oggi dobbiamo avere l’ambizio-

ne di lavorare non solo per mantenere quello
che c’è, ma per costruire qualcosa di nuovo. E
non sarà facile».

Progetti?
«Se negli ultimi tre anni l’obiettivo fonda-

mentale del dipartimento è stato quello di rende-

re nuovamente vitale il partito, di rimettere in
movimento una struttura organizzata, la parte
che viene ora richiede una maggiore innovazio-
ne».

In concreto?
«Sarebbe presuntuoso dire di avere idee già

chiare. Ho visto però come un segnale molto
positivo l’arrivo di parecchi giovani e di parec-
chie donne alle direzioni delle sezioni e nella
stessa Direzione del partito. In queste nuove
forze c’è molta fantasia che dobbiamo saper valo-
rizzare, e al tempo stesso dobbiamo sapere che la
società si è fatta più complessa rispetto al passa-
to e si chiede una nuova forma di partecipazio-
ne. Una parte di queste energie e di questa richie-
sta l’abbiamo saputa incanalare, una parte no.
C’è tanta partecipazione che sceglie strade diver-
se da quella dei partiti, penso ai movimenti, alle
organizzazioni sociali. Una delle innovazioni do-
vrebbe allora essere quella di creare una rete, di

promuovere l’incontro di queste diverse forme
di partecipazione politica».

Una donna chiamata a gestire l’organiz-
zazione di un partito non è cosa di tutti i
giorni. Ne approfitterà per dare più spa-
zio alle donne?
«Sicuramente questa è un’altra innovazione

di cui ci sarebbe bisogno, dobbiamo rendere
ancora più forte la visibilità delle donne. Ma
anche per i giovani vale lo stesso discorso».

Fassino, presentando i nuovi organismi
dirigenti e in particolare la segreteria, ha
insistito proprio sull’aumento della quo-
ta rosa e sul ricambio generazionale, non
è ancora soddisfatta?
«Questa è una delle grandi scommesse della

segreteria di Fassino, che però si tratta di conti-
nuare. Alcuni passi sono stati fatti, ma ancora
non ci siamo».

s.c.

Simone Collini

ROMA Si è riunito ieri per la prima
volta il Consiglio nazionale della Quer-
cia. L’organismo (398 membri più
quelli di diritto) creato all’ultimo con-
gresso Ds ha votato la nuova Direzio-
ne e la nuova segreteria del partito. La
maggioranza è molto soddisfatta delle
scelte, soprattut-
to per l’aumento
della componen-
te femminile (6
dei 18 membri
della segreteria so-
no donne) e per
il forte ricambio
generazionale, le
minoranze no. Se
la Direzione (83
membri più Lan-
franco Turci, ag-
giunto ieri per
“meriti acquisiti” nella battaglia refe-
rendaria) è stata approvata all’unani-
mità, sulla segreteria il Correntone ha
votato contro (30 voti), l’area che fa
capo a Salvi non ha partecipato al voto
e l’area ambientalista si è astenuta (9
voti). Alla base dell’insoddisfazione ci
sono vari motivi. Mussi è andato al
microfono e ha paragonato la nuova
segreteria a «quelle vecchie macchine a
vapore che dissipano solo energia»,
giudicando la composizione di 18
membri più i 9 con «responsabilità
esterne» di uno «stile barocco fiam-
meggiante». Il leader del Correntone
ha anche criticato il fatto che nella se-
greteria compaiano incarichi di perti-
nenza dei gruppi parlamentari e si è
detto «contrario» a una segreteria di
maggioranza: «Vedo che questo è l’ap-
prodo della proposta sulla gestione
unitaria».

È stata proprio la questione della
gestione unitaria, discussa al congres-
so di inizio mese, che ha portato am-
bientalisti e salviani a non votare la
segreteria. Gli ecologisti giurano che
Fassino gli aveva assicurato non più di
48 ore fa che sarebbe stato uno di loro
ad assumere l’incarico di responsabile
per le politiche della sostenibilità.
Quando ieri hanno visto che quel po-
sto è stato assegnato alla new-entry
Edo Ronchi, hanno parlato di «imbro-
glio». «Avevamo espresso la nostra di-
sponibilità alla gestione unitaria», ha
spiegato Fulvia Bandoli, prima firmata-
ria della mozione ecologista portata al
congresso. «Siamo di fronte a un erro-
re politico grave e a una concezione
del partito preoccupante», ha aggiunto
facendo notare che esponenti dell’area
ambientalista sono entrati in tutte le
segreterie di federazione finora elette,
comprese quelle regionali: «Resta da
capire perché sia off limits quella nazio-
nale».

Anche Salvi è andato al microfono

e ha chiesto: «Che fine ha fatto la pro-
posta della gestione unitaria?». Il lea-
der della sinistra Ds ha ricordato che la
sua area «era favorevole a questa pro-
posta» e ha fatto notare che con la
direzione presa «si va nella direzione
opposta rispetto al congresso».

Fassino ha preso la parola e ha
risposto che «la guida unitaria si realiz-
za in una pluralità di modalità» e che

la stessa Direzio-
ne «è un luogo di
guida unitaria».
Ha anche detto
che l’organismo
intermedio tra la
Direzione e la se-
greteria di cui si
era parlato nei
giorni del con-
gresso e che dove-
va essere il luogo
del governo unita-
rio non è stato

creato per un motivo molto semplice:
«Ho verificato la praticabilità di questa
ipotesi, che si è scontrata però con il
fatto che non c’era consenso unanime
e mi sono fatto carico di questa situa-
zione». L’obiezione che gli è stata mos-
sa nei colloqui seguiti al congresso, ha
fatto sapere, verteva sul pericolo di
una «espropriazione dei compiti della
direzione, una concezione oligarchica
e una gerarchizzazione eccessiva». Al
che Salvi ha fatto sapere che quell’obie-
zione non veniva dalla sua area, gli
ambientalisti hanno fatto lo stesso e il
Correntone ha giurato che la proposta
non gli è stata neanche presentata.

La nuova segreteria, sulla quale
l’accordo è stato trovato la notte prima
della riunione del Consiglio nazionale,
crea perplessità non solo per il suo esse-
re tutta di maggioranza. Soprattutto a
non convincere, anche alcuni esponen-
ti della maggioranza stessa, è la doppia
coordinazione (Chiti e Migliavacca),
la scomparsa del dipartimento Econo-
mia, solo in parte rimpiazzato da quel-
lo «Imprese e infrastrutture», e l’aver
messo fuori dalla segreteria ruoli-chia-
ve come gli Esteri, la Giustizia (affidata
a Massimo Brutti) e gli Enti locali.
Una spiegazione data, rispetto a que-
sto, è stata che la politica estera sarà
delegata alla Federazione, ma la sini-
stra ha obiettato che allora non si capi-
sce perché sia dentro la segreteria il
responsabile delle Politiche istituziona-
li (altra materia di competenza della
Fed), affidato a Nicola Latorre.

Il Consiglio nazionale ha discusso
anche gli esponenti Ds da far entrare
nella direzione della Federazione, che
si insedia oggi. Sicuramente entreran-
no Fassino, D’Alema, Chiti e Anna Fi-
nocchiaro. Antonello Cabras dovreb-
be essere proposto come portavoce
per una delle materie delegate, ma co-
me quinto della quota diessina circola
anche il nome del liberal Morando.

la nota

Ds, segreteria tutta alla maggioranza
Naufraga l’ipotesi di gestione unitaria. Aumenta la presenza di donne e giovani

Mussi: la nuova
segreteria di 18
membri più i 9 esterni
è di uno stile barocco
fiammeggiante

Fassino: la guida
unitaria si realizza in
una pluralità di
modalità, la stessa
Direzione è un luogo
di guida
unitaria

Delusi anche il Correntone e l’area Salvi
Alcune aree vengono messe
fuori dalla segreteria, tra cui gli Esteri
Oggi al Brancaccio di Roma nasce la Fed

‘‘ ‘‘
Sereni: la novità della Quercia
sarà la presenza femminile

ROMA Fassino, D'Alema, Trupia,
Fancelli, Benvenuto, Angius,
Bandoli, Barbieri, Silvia
Barbieri, Bassolino, Battaglia,
Berlinguer, Bersani, Bettini,
Bianchi, Buffo, Burlando,
Cabras, Capodicasa,
Chiaromonte, Chiti, Cofferati,
Cogo, Crucianelli, Cuperlo,
Damiano, De Biasi, De Luca, De
Piccoli, De Simone, Domenici,
Donaggio, Errani, Fava,
Filippeschi, Finocchiaro, Folena,
Fumagalli, Giovanelli, Intrieri,
Latorre, Lorenzetti, Luca',
Manconi, Marcenaro, Marinaro,
Martini, Melandri, Mele,
Migliavacca, Minniti, Misticoni,
Montanari, Morando, Morri,
Mussi, Napoletano, Napolitano,
Nappi, Negri, Orlando, Passigli,
Penati, Pizzetti, Pollastrini,
A.Ranieri, U.Ranieri, Reichlin,
Rodano, Salvi, Serafini, Sereni,
Spini, Sposetti, Tempestini,
Trentin, Turci, Turco, Vecchi,
Veltroni, Vigni, Villone,
Violante, Visco, Vita, Vozza,
Zanotti, Zingaretti.

ROMA Chiti Coordinatore per le relazio-
ni politiche e istituzionali (Fed, Unione,
Gruppi Parlamentari, rapporti con i
partiti); Migliavacca Coordinatore della
Segreteria; Pollastrini Coordinatrice
nazionale donne; Bersani Commissione
Nazionale del Progetto; Sereni
Organizzazione del Partito; Amati
Formazione politica; Barbieri
Mezzogiorno; Cuperlo Comunicazione
politica ed elettorale; Damiano Lavoro e
professioni; De Piccoli Impresa e
Infrastrutture; Franco Politiche
Culturali; Latorre Politiche
Istituzionali; Lucà Associazionismo
sociale e rapporto con il mondo
cattolico; Magnolfi Riforma Pubblica
Amministrazione; A. Ranieri
Scuola/Università/Ricerca; Rognoni
Informazione; Ronchi Politiche della
sostenibilità; Turco Welfare. Partecipa
di diritto alla Segreteria il Tesoriere
Nazionale. Esterni alla segreteria sono
gli Enti locali, (Orlando), Ordinamento
regionale (Giovanelli), Ambiente
(Gentili), Diritti civili (Manconi),
Esteri (Vecchi), Giustizia (Brutti),
Infanzia (Serafini), Italiani nel mondo
(Pittella), Difesa (Minniti).

LA QUERCIA

Natalia Lombardo

ROMA Che soddisfazione parlare dell’Unità. Parlar-
ne male, possibilmente, dà più gusto. Bollarlo co-
me «giornalismo criminale» deve aver dato un go-
dimento particolare a Filippo Facci, polemista ram-
pante de «Il Giornale» contro il quale l’Unità an-
nuncia una querela. Non è meno dileggiante l’atteg-
giamento di Antonio Polito, direttore de Il Riformi-
sta (foglio di «centro-sinistra», precisa con una
leggera smorfia sulla parola monca) che riversa
accuse di «censure» sui fatti. Che soddisfazione
parlare de l’Unità per Giuliano Ferrara, che ha
dedicato la puntata di ieri di «Otto e mezzo» al
quotidiano fondato ad Antonio Gramsci e che An-
tonio Polito già profetizza come normalizzato con
la direzione di Antonio Padellaro: «L’Unità cambie-

rà il tono verso i Ds». Vedrete, Il Riformista lo sa.
Avrà «le microspie?», chiede Bruno Gravagnuolo,
che in studio è l’unico a rappresentare il quotidia-
no. Ma quasi tutti gli ospiti, tranne il conduttore,
sono ex redattori o editorialisti de l’Unità: Piero
Sansonetti, ora direttore di Liberazione che ha dife-
so con calore il quotidiano dagli attacchi «faccisti»
e dalle «malignità» di Ferrara. Il quale, pur avendo
già bollato in tv l’Unità «tendenzialmente omici-
da», ieri era più che altro ingolosito sotto i rossi
baffi dalla domanda che aleggiava sulla trasmissio-
ne: «Perché è stato tolto Colombo?». Dall’Unità di
Via dei Taurini proviene anche Polito, così come la
stessa Ritanna Armeni che da bi-conduttrice sorvo-
la. E anche Alberto Leiss che è intervenuto da Geno-
va con le consuete doti di pacatezza e lucidità.

Sotto esame col lanternino i titoli della direzio-
ne Colombo, quel caso di «singolare bizzarria del-

l’establishement italiano», «mai comunista», e che
pure ha fatto «rinascere» il giornale «morto» nel
2000 col governo dell’Ulivo, ricorda il servizio de
La7. Titoli troppo «radicali» e «urlati» contro Berlu-
sconi? Dal pulpito da cui sono partite campagne a
tabula rasa sul centrosinistra, Il Giornale, Facci criti-
ca anche Libero di Vittorio Feltri, ma in pochi
minuti, giusto il tempo di impigliare i troppi con-
giuntivi (lo prende in giro Ferrara) nel gel dei
capelli, trasforma il giornalismo «inaccettabile» in
«criminale». Sansonetti fa notare tutta la gravità di
tali affermazioni in televisione, quando «leggere
Guzzanti fa venire i brividi» (Facci non vuole esse-
re associato al senatore» infatti). «Dire giornalismo
criminale è molto peggio di tanti titoli urlati», com-
menta Sansonetti, per un giornale di opposizione
che ebbe il coraggio, con l’Ulivo al governo, di
titolare in prima «delitto di Stato» sulla carretta di

Albanesi speronata nell’Adriatico da un nave della
Marina. Alberto Leiss, che ha definito «opaca» la
vicenda del cambio di direzione, ripercorrendo i
passi de l’Unità (su cui ha scritto un libro con
Letizia Paolozzi) ha ricordato come «il progetto di
Velardi fosse quello di fare un giornale a destra di
Repubblica, progetto poi fatto nel Riformista». Il
problema, spiega Leiss, «non sono i titoli contro
Berlusconi, semmai le poche analisi sul perché me-
tà degli italiani lo vota».

L’Unità, il solito Giamburrasca sconveniente.
O peggio. Secondo Polito «ha censurato l’aggressio-
ne a Piero Fassino» al corteo pacifista. Sbotta Sanso-
netti che quel giorno era in piazza: «Scrissi una
lettera in polemica con Colombo e Padellaro:
L’Unità diede la notizia in modo esagerato, non ci
fu una vera aggressione». Facci perde i congiuntivi
e affoga nel «cretinismo bipolare».

l’intervista

La doppia prova dell’autonomia
Pasquale Cascella

Facci: «Sull’Unità, giornalismo criminale»
Ieri ad «Otto e mezzo». La direzione del giornale: sarà querelato. Ferrara tenta un processo, ma non gli riesce

Nel Consiglio nazionale si è consumata
una spaccatura tra maggioranza e minoranza

Delusa la Bandoli che sperava in un posto
nel governo del partito

S
e oggi tutto «filerà come l’olio»,
come annunciato da Romano
Prodi, all’insediamento della Fe-

derazione dell’Ulivo sarà solo perché i
partiti che la costituiscono si sono fatti
carico finora di trattenere al proprio
interno, e compensare direttamente tra
loro, le spinte politiche e organizzative
più divaricanti che ancora ieri sembra-
vano dover pregiudicare il ruolo e la
stessa funzionalità del nuovo soggetto
politico del centrosinistra. Lo prova lo
svolgimento del Consiglio nazionale
dei Ds, nel quale Piero Fassino ha dovu-
to anzitutto «farsi carico», per usare la
sua espressione, di forme e modalità
diverse dalla gestione unitaria del parti-
to, che lo stesso segretario aveva ipotiz-
zato lungo il recente percorso congres-
suale, anche perché il cosiddetto corren-
tone ha concentrato il suo dissenso sul-
le conseguenze nella vita del partito del
processo unitario dell’Ulivo. La stessa
offerta a Fabio Mussi di entrare a far
parte nell’ufficio di presidenza della Fe-
derazione, avanzata come naturale co-
rollario al più largo coinvolgimento nel-
l’indirizzo politico sancito dalle assise
dei Ds, è stata declinata perché «ne sca-
turirebbe simbolicamente - come si leg-
ge nel resoconto della riunione della
minoranza diffuso dal sito di “Aprile” -
l’adesione al progetto della Federazione
e (poi) del partito riformista». Una scel-
ta non a caso definita «mediana», se
non di «compromesso» con la cospicua
frangia (da Giovanni Berlinguer ad alcu-
ni coordinatori territoriali) sostenitrice
della tesi di «star dentro e rompere le
scale», che rinvia a dopo le elezioni re-
gionali il «punto strategico» sul diveni-
re del correntone, sempre più stretto
dalla vocazione alla rappresentanza del-
la radicalità della sinistra all’interno dei
Ds (e quindi dell’Ulivo) e la suggestio-
ne di una speculare aggregazione anta-

gonista alla sinistra della Federazione.
Forse proprio per non compromettere
questa dialettica, e non forzare anzitem-
po l’equilibrio congressuale coinvolgen-
do le altre due delle tre distinte mozioni
già pronte (quella di sinistra di Cesare
Salvi e quella ecologista di Fulvia Bando-
li), Fassino ha scelto di cogliere e ripro-

durre all’interno del partito, persino a
costo di esporsi ai sarcasmi della mino-
ranza sulla «Direzione barocca», le iden-
tiche disponibilità del correntone verso
i gruppi dirigenti della Federazione:
non ai livelli decisionali, o di «un qual-

che potere» per dirla con Mussi, ma nei
soli organismi politici e rappresentativi.
In effetti, politica è la funzione riforma-
trice con cui la Federazione può bilan-
ciare le speculari spinte dall’uno e l’al-
tro versante della più larga Unione di

centrosinistra, così da rendere il proget-
to alternativo di questo schieramento
più credibile di quello all’insegna del
mercanteggiamento e dell’interdizione
reciproca che da quattro anni caratteriz-
za la Casa delle libertà. Come dire che,

anziché rinviare a dopo la prova regio-
nale, la riflessione strategica del corren-
tone può già calarsi nelle inedite dina-
miche tra la Federazione e l’Unione.
Del resto, se sul voto per la missione
italiana in Iraq è parso essere il rappor-
to con la sinistra radicale a frenare una
iniziativa più attenta e conseguente alle

riconosciute novità sullo scacchiere in-
ternazionale, di converso sull’alleanza
elettorale con i radicali le maggiori re-
more sono sembrate avanzare da
un’area che si potrebbe definire mode-
rata, a cavallo com’è tra l’Udeur di Cle-
mente Mastella e la componente cattoli-
ca della Margherita. È come se il battesi-
mo politico della Federazione richiedes-
se non una parallela rinuncia, dei Ds e
della Margherita, bensì un doppio atto
di autonomia politica dai rispettivi al-
vei tradizionali verso la comune emanci-
pazione riformista. In questa direzione
è indubbiamente andato l’impegno ulti-
mo, significativamente congiunto, di
Piero Fassino e Franco Marini per
sgombrare il campo dalle ambiguità del-
l’asta aperta da Marco Pannella sul-
l’ospitalità dei radicali. Ed è difficile di-
re se non ha dato i frutti sperati per la
persistente indifferenza di Pannella ver-
so una coerente scelta di campo o per il
sopravvenire di un pregiudizio interno
alla Federazione e alla stessa Unione nei
confronti dell’acquisizione di una com-
ponente laicista all’alternativa al centro-
destra. Ma proprio perché è in ballo il
carattere e la credibilità di questo pro-
getto, è bene rendere esplicite le ragioni
della rottura. Già ieri Prodi le ha circo-
scritto esclusivamente alla «politica»,
quindi del tutto estranea allo «scontro
laici-cattolici». A maggior ragione si
possono discutere per quel che sono.
Politiche od etiche che risultino dall’ul-
timo elemento ostativo della commi-
stione tra la campagna elettorale per le
Regioni, prioritaria per la Margherita, e
quella sui referendum sulla fecondazio-
ne assistita, privilegiata invece dai radi-
cali. Se così non fosse, come non teme-
re che una sorta di area franca dell’una-
nimità riproduca, tra la Fed e l’Unione,
logori meccanismi di interdizione di
ogni innovazione politica?

Ecco i componenti
della Direzione

Ecco i componenti
della segreteria

Il segretario dei Ds Piero Fassino
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Ed ora a Palazzo Chigi spunta
anche il «premio di eccellen-
za». Il leader del partito-azien-
da, il manager prestato (per
ora) alla politica, il sostenitore
del primato degli affari sul confronto di idee, non poteva manca-
re di importare nell’organizzazione del Palazzo quella di un qua-
lunque luogo di lavoro se si tratta di incentivare la produttività
dei propri collaboratori.
Così Silvio Berlusconi ha istituito il riconoscimento «presidenza
del Consiglio dei ministri» da assegnare, uno per legislatura,
all’ufficio ed al dipartimento della presidenza stessa che si siano
distinti per impegno, competenza, efficienza e professionalità. Il
premio è diviso in due sezioni. Il premio verrà, quindi, attribuito
«alla struttura che meglio ha promosso presso l’opinione pubbli-
ca i valori della presidenza ed a quella che meglio ha operato
all’interno dell’amministrazione». Il riconoscimento sarà conse-

gnato il primo marzo nel corso di
una cerimonia nella Sala degli
Arazzi. La scelta dei vincitori sarà
fatta da una giuria presieduta dal
sottosegretario Gianni Letta e

composta dal segretario generale della presidenza del Consiglio
dei ministri, Antonio Catricalà (in procinto di trasferirsi all’Anti-
trust) e dal vice segretario generale Mauro Masi. Vi parteciperà il
premier che non mancherà di esprimere il suo apprezzamento
per i premiati. Lui che insegue via telefono i figli degli industriali
il venerdì pomeriggio e ne lamenta la passione per i fine settima-
na a zonzo, (a differenza dei padri), lui che non manca mai di
sottolineare il numero superiore alle necessità dei dipendenti
pubblici, lui che si vanta di dormire assai poco per lavorare
molto, lui che spegne la luce quando, per ultimo, lascia Palazzo
Chigi, sarà contento di premiare i nostrani eredi di Stakanov, il
lavoratore modello della Russia...sovietica.

Susanna Ripamonti

MILANO Bufera in Rai per la rimozione
dal suo incarico del collega Enrico Roton-
di che da anni, assieme a Carlo Casoli,
segue la cronaca giudiziaria da una trin-
cea rovente come quella milanese, ma
che è stato rimpiazzato a sorpresa e senza
preavviso mentre stava occupandosi di
un processo parti-
colarmente delica-
to: l’appello
Imi-Sir/Lodo
Mondadori, in cui
è imputato Cesare
Previti. Il suo servi-
zio è stato cestina-
to, al suo posto è
andato in onda
quello fatto da
Maurizio Martinel-
li, conduttore del
Tg2 e apposita-
mente distaccato a
Milano per occu-
parsi del processo.
Decisione, dice il
caporedattore cen-
trale di Milano
Gianvito Loma-
glio, presa in accor-
do coi direttori di
Tg1 e Tg2. Il prov-
vedimento per il
momento non ri-
guarda Casoli, lo
fa sapere il vertice
dell’azienda. Ma
mentre arrivano
comunicati da tut-
te le sedi Rai, dal-
l’Usigrai e dalle re-
dazioni radiofoni-
che dell’emittente
pubblica, Casoli di-
ce: «È vero, dun-
que, non sono sta-
to rimosso. Ma pensare che, per interessi
che nulla hanno a che fare con un raccon-
to onesto di ciò che accade in un'aula di
tribunale, un collega come Rotondi ven-
ga rimosso, fa sentire un po’ rimosso an-
che me». «La questione - aggiunge - è che
ad essere rimosso è stato con tutta eviden-
za il collega Enrico Rotondi che in questi
anni ha sempre seguito con me, per i tg
nazionali, i processi milanesi più delicati,
con un equilibrio, un rigore, un rispetto
delle parti e delle posizioni che ci è sem-
pre stato riconosciuto. Ma quest'anno
qualcosa è cambiato. All'improvviso il
modo di raccontare di Rotondi, nel qua-
le mi riconosco in pieno, per stima pro-
fessionale e amicizia profonda non va
più bene. E sui motivi, nessuna spiegazio-
ne, neppure dai vertici della redazione
milanese che per anni ha ignorato l'esi-
stenza stessa di quei processi nel proprio
piano di produzione e nei sommari del

giornale».
Piena solidarietà dei cdr di

Tg1,Tg2,Tg3 e del Gr: «Il siluramento del
collega Rotondi, è un attacco alla profes-
sionalità, all'autonomia e libertà del lavo-
ro giornalistico in un terreno così delica-
to come quello della cronaca giudizia-
ria». Il Cdr del Giornale Radio Rai mette
il dito nella piaga: una rimozione da inca-
richi di cronaca giudiziaria di un collega

«ritenuto scomo-
do per la sua rico-
nosciuta compe-
tenza e autonomia
professionale. Pur-
troppo il caso di
Milano non è isola-
to. Sempre più
spesso in Rai si
emarginano i gior-
nalisti che non ri-
spondono a logi-
che che nulla han-
no a che fare con

la professione e l'indipendenza di giudi-
zio». E Roberto Natale, segretario del-
l’Usigrai, il sindacato dei giornalisti Rai
mette assieme i due episodi che si sono
verificati in contemporanea: il caso Ro-
tondi e la trasmissione «Punto e a Capo».
«È apparentemente schizofrenica, questa
Rai, nel modo in cui affronta l'informa-
zione sulle materie giudiziarie. “Punto e
a capo” ha fornito un esempio di spregiu-
dicatezza assolutamente fuori dalle rego-
le e dalle consuetudini del servizio pubbli-
co: una trasmissione su un processo anco-
ra in corso, che ha dato voce solo ad
alcune delle parti in causa e che ha fatto
uso di intercettazioni riguardanti persino
alcuni parlamentari. Nelle stesse ore la
redazione Rai di Milano ha appreso che è
stato di fatto esautorato uno dei due cro-
nisti che in questi anni hanno seguito
con grandissimo equilibrio e rigore pro-
fessionale il processo Imi-Sir». Motivazio-
ne? «un'informazione talmente aderente
alla realtà dei fatti da richiedere la sua
sostituzione con un collega appositamen-
te distaccato da Roma per fornire i contri-
buti al Tg1 e al Tg2. Ad alcuni è consenti-
to violare le regole aziendali; ad altri non
è nemmeno permesso di onorare le rego-
le di correttezza della professione. C'è un
filo ben chiaro che lega la Rai spregiudica-
ta e la Rai prudente: è il mandato politico
che, in modo scoperto, viene perseguito
da questo gruppo dirigente». E al vertice
aziendale Natale avanza una sola richie-
sta: «se ne vada. La sua faziosità sta spor-
cando ogni giorno di più l'immagine del-
la Rai». In documento firmato dalla mag-
gior parte dei giornalisti, il Tg Regione
della Lombardia dice «No» ai giornalisti
«à la carte». E la vicenda è anche oggetto
di una nota dell’opposizione che parlan-
do di «militarizzazione del servizio pub-
blico» chiede l'intervento del presidente
della commissione di Vigilanza, Petruc-
cioli.

il premio del premier

BRAVISSIMI
Marcella Ciarnelli

Tg1
Carlo Azeglio Ciampi non dimentica di essere un economista e di aver
ricoperto per anni la carica di Governatore di Bankitalia. Quando c’è da
dire qualcosa sullo stato economico del Paese, non si lascia sfuggire l’occa-
sione. E allora, nel profondo nord-est, ha lanciato un j’accuse senza prece-
denti a quattro anni di governo Berlusconi: siamo nel guano e rischiamo
persino di perdere il treno della ripresa. La maggioranza avrebbe avuto il
buon senso di tacere. Invece no, ci pensa Francesco Giorgino a metterci
una pezza giurando che si tratta “di parole condivise” e che c’è
“apprezzamento da parte della maggioranza che proprio venerdì si appre-
sta a varare il decreto sulla competitività”. E bravo Giorgino, che rimbocca
le coperte agli italiani, gli da un bacetto e augura notti felici. Degli sviluppi
dell’inchiesta su Mediaset e “Mister X”, non una parola.

Tg2
Un tiggì che non era un tiggì, nel senso che non era canonico. Soprattutto
verso la seconda parte, con Naomi Campbell che racconta la sua vita con la
droga, la moda (che è sempre uguale, stessi riti consunti, stesse dichiarazio-
ni soufflé e crisi di idee) e (pregevole servizio di Gianni Gaspari) gaffe,
battute e imprevisti degli Oscar nel corso del tempo. C’era una notizia che
scorreva nei sottopancia: il ministro dell’economia francese, Gaymard, si è
dimesso, giurava di non possedere immobili e lo Stato gli pagava una casa.
Andiamo tutti in Francia.

Tg3
Una serata di stampo giudiziario e dintorni. Il Tg3 non si fa sfuggire la
notte pazza di Punto e a Capo, dove sono state diffuse intercettazioni
telefoniche coperte da segreto e addirittura illegali, pur di dimostrare che a
Genova ci fu un complotto sovversivo: chissà da quale ufficio poliziesco
sono usciti i documenti, presi al volo da Masotti. Dopo un passaggio veloce
sull’Appello di Previti che vorrebbe azzerare tutto, processi, giudici, l’Imi,
la Sir e gli 11 anni presi in primo grado, ecco una novità: avanza l’inchiesta
sui diritti televisivi Mediaset, gonfiati ad arte per evadere il fisco. L’evasione
di 126 miliardi è finita, in nero, sui conti personali di Marina e Piersilvio
Berlusconi. Il papà – che un testimone indica come il regista indiscusso –
compare con un “nome de plume” non troppo originale: Mister X.

Il Cdr del Giornale radio
«È stato rimosso un collega ritenuto scomodo
per la sua riconosciuta competenza
e autonomia professionale»

Caso Previti, rivolta dei giornalisti Rai
Il sindacato insorge per la rimozione di un collega che si occupava del processo Imi-Sir

  

  

  

 

    

 

  

 

 

 

 

I Cdr di tutti i tg e dei Gr dell’azienda si sono
pronunciati sull’ultima epurazione

Dall’azienda apparentemente
non sarebbe arrivata alcuna spiegazione

INFORMAZIONE e politica

Una recente
manifestazione
davanti
alla sede
Rai
di viale
Mazzini a Roma
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TRAGEDIA A MONTESACRO

Roma, spara alla
convivente e si uccide
Ha ferito la donna che voleva interrompere la
loro relazione, poi si è ucciso con un colpo di
pistola al petto. È avvenuto ieri sera nel
quartiere Montesacro di Roma. La donna, di 65
anni, era scesa dall'auto dell'uomo, 70 anni,
quando quest'ultimo dall'interno della vettura
le ha sparato un colpo di pistola ferendola al
braccio. La donna è fuggita ed ha cercato
rifugio all'interno di un bar. È stato a questo
punto che l'uomo ha deciso di togliersi la vita
sparandosi.

IMMIGRAZIONE

In piazza contro
il Cpt di Gorizia
Partirà alle otto di stamani la manifestazione
indetta dalla sezione Ds di Gradisca d’Isonzo
(Go) contro il nuovo Cpt (centro di
permanenza temporanea) che dovrebbe sorgere
nella località giuliana. Esistono già quindici
strutture analoghe sul territorio. Si tratta di
centri di detenzione dove gli stranieri privi,
anche temporaneamente, di permesso di
soggiorno, vengono relegati in attesa di un
rinnovo o di un espulsione. Il Cpt di Gorizia,
sito in un’ex caserma, entrerà in funzione ad
Aprile ed è il più grande d’Italia

NUORO

Fallimento Arbatax
assolto Nicola Grauso
Si è concluso con la condanna a quattro anni e
tre mesi di reclusione per Antonangelo Liori, ex
direttore dell'Unione Sarda, e l'assoluzione per
l'editore Nicola Grauso, che rischiava otto anni,
e altri sei imputati il processo davanti ai giudici
del Tribunale di Lanusei (Nuoro) per la
bancarotta di «Arbatax 2000», la società che ha
gestito l'omonima cartiera fino al luglio 1997.
Liori, che dovrà pagare anche una provvisionale
di 35 mila euro, è stato condannato nella sua
qualità di amministratore delegato, prima, e
unico, poi, della società fallita.

Giuseppe Caruso

MILANO Obbiettivo: evadere le tasse. Questo
è il senso, secondo i pubblici ministeri della
procura di Milano Alfredo Robledo e Fabio
De Pasquale, della gigantesca operazione mes-
sa in piedi da Finivest prima e Mediaset do-
po, sfruttando i diritti cinematografici. E Sil-
vio Berlusconi, sempre secondo i giudici, era
al corrente di tutto.

Grazie ad un complesso intreccio di sca-
tole cinesi la società del presidente del consi-
glio gonfiava i prezzi dei diritti televisivi acqui-
stati all’estero, sottraendo denaro alle casse di
Fininvest e Mediaset. In un periodo lungo
almeno dieci anni sono state create dagli uo-
mini di Berlusconi società ombra che compra-
vano dalle case di produzione americane i
diritti televisivi per rivenderli a Mediaset do-
po tutta una serie di passaggi ed intermedia-
zioni che avevano il compito di gonfiare le
cifre. I soldi in eccedenza finivano nelle socie-
tà off shore possedute dai figli. In questo mo-
do il denaro rimaneva in famiglia, ma abbat-
tendo gli utili Mediaset doveva ovviamente
pagare molte meno tasse rispetto a quanto
previsto.

Ci sono i testimoni. Ad inchiodare i verti-
ci della società di Berlusconi e lo stesso pre-
mier ci sono le testimonianze di alcuni dipen-
denti, le copie degli accordi segreti che testi-
moniano come effettivamente dietro le socie-
tà off shore ci fossero i figli del premier, gli
elenchi dei titoli dei film dai prezzi gonfiati ed
infine le parole dell’avvocato David Mills,
l’uomo che avrebbe creato questo complicato
sistema di scatole cinesi.

Silvia Cavanna, segretaria personale di
Carlo Bernasconi, presidente di Medusa, rac-
conta: «Bernasconi, una volta tornato dalle
riunioni di Arcore, mi diceva: “Silvia, picchia
duro con i prezzi”. Sin dall’inizio degli anni
ottanta all’interno di un ristretto gruppo di
persone di cui facevano parte Berruti (oggi
deputato di Forza Italia), la Camaggi e Berna-

sconi, si cominciò ad impostare una struttura
di società estere in paradisi fiscali».

«Bernasconi ideò una tecnica di spezzet-
tamento del contratto iniziale in più contratti
parziali» ha spiegato ancora la Cavanna ai
magistrati milanesi «che si chiamava master.
Poteva dunque capitare che il master preve-
desse un costo di 100 e i vari subcontratti in

cui veniva spezzettato arrivassero tutti assie-
me ad avere un costo molto superiore. Il prez-
zo indicatomi da Bernasconi per il singolo
acquisto era tale che il costo complessivo fina-
le risultava sempre superiore a quello origina-
riamente pagato dal gruppo. I maggiori au-
menti si registravano per i prodotti che costa-
vano meno, come telenovelas e vecchi film di

repertorio. Per questi film il costo iniziale
poteva essere aumentato anche più del dop-
pio. Queste modalità sono state normalmen-
te praticate sin dal 1981 senza soluzione di
continuità». Alla fine dell’interrogatorio la Ca-
vanna chiama direttamente in ballo Silvio Ber-
lusconi: «Ricordo perfettamente che vari for-
nitori venivano a cena in barca per discutere
della vendita dei prodotti televisivi con Berlu-
sconi. Io non partecipavo a queste trattative
ma sapevo di queste visite perché ne parlava-
mo tutti, anche lo stesso Berlusconi».

I paletti di Castelli. I magistrati milanesi
hanno dovuto lavorare tra molte difficoltà
per raccogliere il materiale probatorio. Tra le
ostruzioni più impreviste c’è sicuramente
quella opposta dal ministero della Giustizia.
Il ministro Castelli infatti ha cercato di blocca-
re alcune richieste di rogatorie in Svizzera ed
alle Bahamas. Inoltre si accusa il dicastero di
Giustizia di aver letto gli atti di esecuzione
delle rogatorie, violando in questo modo il
segreto sui risultati. La paura della procura
milanese è che ci possano essere state delle
fughe di notizie. Augusta Iannini, capo del
Dipartimento per gli Affari Penali, con una
nota firmata fa sapere che «il ministero della
Giustizia riceve quotidianamente gli atti di
esecuzione delle rogatorie. Si tratta di atti che
vengono doverosamente aperti per verificare
la corrispondenza tra i documenti indicati
nella nota di trasmissione da parte dell'autori-
tà estera e quelli effettivamente ricevuti. Suc-
cessivamente, gli atti vengono nuovamente
sigillati e spediti tramite corriere all'autorità
giudiziaria competente». Di certo lo scontro
tra la procura di Milano ed il ministero di
Giustizia è destinato a proseguire nel tempo.

Sabato 26 febbraio
Albano (Roma), ore 18.30
CinemaAlbaradians, Corso Matteotti

Domenica 27 febbraio

Sulmona (AQ), ore15.00
Cinema Pacifico, via Roma 27
Pescara, ore 17.30
Sala Consiglio Comunale, Piazza Italia
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puoi votare

questo simbolo in:
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Alle regionali
puoi votare
questo simbolo in:
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Emilia Romagna,
Lazio, Liguria,
Lombardia,
Marche, Toscana,
Umbria, Veneto

PieroFassino
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Un complesso intreccio di scatole cinesi e di società estere in paradisi fiscali create nell’arco di almeno dieci anni. E ci sono anche le copie degli accordi segreti

«Mediaset evadeva le tasse, Berlusconi sapeva»
I pm di Milano: gonfiati i prezzi dei diritti tv, società ombra per aggirare il fisco. Le testimonianze dei dipendenti

Osvaldo Sabato

FIRENZE Tutti i giorni della settima-
na, escluso il lunedì, nel carcere fio-
rentino di Sollicciano è giornata di
colloqui. Anche oggi quindi sono da
immaginare le lunghe fila dei paren-
ti dei carcerati fuori dai cancelli. Per-
ché in questi ambienti chiedere del-
le sale di attese è come pretendere di
avere un panda in casa. Anche per
loro, varcato il metal detector, la
prassi è fatta di controlli stretti e
perquisizioni minuziose, anche per
loro il rispetto della dignità varia dal-
la sensibilità dei secondini. E a Sollic-
ciano il rischio di essere trattato co-
me un carcerato senza aver mai
commesso reati è sempre dietro l’an-
golo.

Solerzia. Non basta il sovraffol-
lamento nelle celle con cinque perso-
ne in 9 mq, il pranzo e la cena
“serviti” freddi, ed entrambi a mez-
zogiorno: succede anche che i paren-
ti dei detenuti si ritrovino completa-
mente nudi per la solerzia di qual-
che agente che li fa spogliare prima
di entrare a colloquio. Che si tratti
di uomini, donne o bambini, non fa
differenza. Come non fa differenza
l’età o il sesso. È successo giovedì
scorso ad alcuni familiari delle dete-
nute rinchiuse nella sezione femmi-
nile del penitenziario.

«Queste ragazze ci hanno rac-
contato che prima degli incontri le
loro parenti venivano fatte spogliare
e le veniva chiesto di togliersi il reggi-
seno - denuncia il garante dei loro
diritti in carcere Franco Corleone -

e sembra che un’agente abbia fatto
denudare anche i più piccoli». Il gi-
ro di vite anche per i parenti è scatta-
to recentemente dopo che nel reggi-
seno della madre di una detenuta
era stata trovata una siringa e una
dose di eroina. «Ma posso dire che
sia il direttore di Sollicciano Cacur-
ri, che il comandante della polizia
penitenziaria, hanno escluso che
questa pratica sia frutto di una loro
decisione», spiega Corleone.

Tutto ciò sarebbe successo all’in-
saputa della direzione carceraria,
che alle prese con il problema droga
nelle celle, aveva chiesto di aumenta-
re i controlli tanto che qualche mese
fa sono stati trasferiti 23 detenuti
solo perché sospettati di fare uso di
hashish. Senza tanto clamore però
un risultato la denuncia del garante
l’ha ottenuto: per capire meglio co-
me siano andate le cose, infatti, è
stato chiesto un accertamento inter-
no, anche se vengono escluse re-
sponsabilità dirette dell’agente sotto
accusa. Certo, di solito anche loro
devono attenersi ad un mansiona-
rio, ma in questo caso si è andati
oltre. Chi non è dello stesso avviso è
il comandante della polizia peniten-
ziaria del carcere: «Noi applichiamo
un controllo sui familiari e una per-
quisizione a campione sui detenuti -
ribatte Pietro Mascillo - e non abbia-
mo intenzione di prendere provvedi-
menti disciplinari perché la piena
perquisizione rientra nella discrezio-
nalità dell’agente». Resta però il dub-
bio se sia lecito o meno attuare que-
sti controlli minuziosi anche sui pa-
renti, facendoli addirittura spogliare

nudi, solo perché bisogna evitare
che qualcuno introduca droga nelle
celle. È proprio vero che in casi del
genere il confine fra la tutela della
sicurezza fra i detenuti, e la dignità
di chi viene offeso con una pratica
di questo tipo, è abbastanza labile.

Sezione femminile. «È incredi-
bile e non è verosimile che in un
carcere un’agente gestisca da solo la
perquisizione senza che nè i superio-
ri e nè gli altri colleghi lo sappiano»,
osserva il conduttore di Radio Carce-
re Riccardo Arena, che ogni giorno

su Radio Radicale racconta quanto
accade dentro i penitenziari italiani.
«È vero che in carcere a volte entra
di tutto, non solo con i parenti, ed è
altrettanto vero che per esempio per-
quisiscono anche i bimbi in fascia,
ci sono stati segnalati casi nel carce-
re di Foggia, certo con un minimo
di attenzione in più però lo fanno».
Le piaghe della sezione femminile di
Sollicciano sono ancora più grosse
se si pensa che ci sono più di 100
detenute con madri che hanno dei
figli, donne in attesa, che vivono in

una struttura che cade a pezzi. L’im-
pianto idraulico perde acqua nei cor-
ridoi, l’acqua calda c’è solo in alcuni
giorni e ad ore precise e le docce
sono in comune. In queste giornate
di freddo gli spifferi si fanno sentire
come non mai, mentre quando fa
caldo, l’ora d’aria è fra cubi di ce-
mento armato. Questo è il carcere
dove anche il momento del collo-
quio diventa un calvario, tanto da
spingere molti che ci vivono dentro
a rinunciarci. Succede alle porte di
Firenze, e nessuno se ne accorge.

Visite in carcere: denudati per superare i controlli
Firenze, denuncia del garante dei detenuti: «Umiliati i familiari dei reclusi». Il direttore: decisione non mia

ROMA La Corte di Cassazione ha respinto il ricorso del ministero dell’Istruzione
sul personale scolastico non docente. Il provvedimento riguarda 80.000 lavora-
tori ata (ausiliario, tecnico, amministrativo), provenienti dagli enti locali, a cui
la Moratti si era per anni rifiutata di riconoscere l’anzianità di servizio al
momento del passaggio, costringendoli ad accettare retribuzioni da neoassunti.
Con un danno economico di migliaia di euro all’anno ciascuno. Adesso il
ministero sarà costretto a corrispondere loro salari adeguati all’effettiva anziani-
tà di servizio. Lo ha reso noto Enrico Panini, segretario generale della Flc-Cgil,
che ha confermato lo sciopero previsto per il 18 marzo, a cui hanno aderito
anche i Cobas. Si fermeranno i lavoratori della scuola, dell’università, dell’Enea,
dell’alta formazione artistica e musicale, i ricercatori e, nel caso dei Cobas,
anche il corpo docente. Insieme contro una Moratti che continua a rispondere
con false promesse alle richieste di regolarizzazione e di trattative contrattuali
avanzate dalle parti sociali. False promesse oramai fuori tempo massimo. «È
ridicolo che un ministro in carica da quattro anni - ha commentato la senatrice
Ds Maria Chiara Acciarini - dopo non aver fatto niente per risolvere il problema
dei precari, parli di una soluzione nei prossimi cinque anni, le ricordiamo che la
legge sul precariato parla di assunzioni ogni tre anni».

Gli studi Mediaset di Cologno Monzese

Flc-Cgil e Cobas confermano lo sciopero del 18 marzo

Scuola: la Cassazione boccia la Moratti
Il Miur pagherà regolarmente 80 mila lavoratori
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Roberto Monteforte

ROMA È buono il decorso post operato-
rio di Giovanni Paolo II. Il peggio è
passato. L’anziano paziente non ha biso-
gno dell’aiuto di macchinari per respira-
re. Wojtyla non ha più febbre. Ha dor-
mito serenamente. Ha buon appetito e
ha consumato la prima colazione. Non
vi sono infezioni in
corso. Era stato rico-
verato d’urgenza gio-
vedì mattina al Poli-
clinico Gemelli per-
ché colpito da una
grave crisi respirato-
ria legata ad una rica-
duta influenzale. È
stato necessario sotto-
porlo ad un interven-
to di tracheotomia
proprio per favorire
la sua respirazione.
Ora una cannula collocatagli nella tra-
chea lo aiuta.

Ossigeno. L’anziano paziente non
ha bisogno della somministrazione di
ossigeno. Non vi sono infezioni in cor-
so. Si esclude quindi ogni complicazio-
ne polmonare. Anche se il rischio di
infezioni broncopolmonari resta sem-
pre in agguato in un paziente di 85 anni
che è per di più sofferente per una for-
ma avanzata di Parkinson. Dagli esami
clinici non sarebbero stati riscontrati
problemi all’apparato cardio circolato-
rio. L’unico inconveniente è che papa
Wojtyla non potrà parlare per alcuni
giorni, anche se un tappino che chiude
la cannula potrebbe permetterglielo.

Un intervento quello alla trachea,
necessario, ma non «d’urgenza» e tanto
meno «d’emergenza», ha voluto pun-
tualizzare ieri il portavoce della sala
stampa della Santa Sede, Joaquin Navar-
ro Valls. Si è eseguita «una tracheoto-
mia elettiva» ha spiegato - per assicura-
re «una adeguata ventilazione del pa-
ziente e per favorire la risoluzione della
patologia laringea».

Una misura quindi quasi «preventi-
va», decisa dai medici per evitare ulte-
riori pericolose ricadute. Perché il ri-
schio soffocamento è sempre drammati-
camente presente per un uomo anziano
e per di più sofferente da anni per una
forma grave di Parkinson. Ma certo è
stato d’«urgenza» e «non programma-
to» il ricovero in ospedale di Giovanni
Paolo II avvenuto proprio mentre nella
sala Clementina era in corso il Concisto-
ro dei cardinali convocato proprio dal
pontefice.

Il portavoce rassicura. Ha voluto
essere rassicurante Navarro. La notte
dopo l’intervento per il Papa è stata di
«tranquillo riposo». Effetto anche della
tracheotomia. «Respira meglio, ha una
notevole sensazione di sollievo e non
ha bisogno di respirazione assistita mec-
canica, che - ha precisato il portavoce -
non è mai stata utilizzata». Saranno ov-
viamente i medici a decidere quando
potrà essere rimosso il tubicino della
tracheotomia, ma il paziente «non ha
alcuna infezione ai polmoni». È stato
buono anche il risveglio del pontefice.
Ha fatto la prima colazione con «buon
appetito». Il portavoce vaticano è anda-
to nel dettaglio. La sua dieta? Una tazza
di caffelatte con dieci piccoli biscotti e

un yogurt consumato per intero.
Niente bollettino. Buone notizie

quindi. Tali da non rendere necessario
un «bollettino medico giornaliero». Bi-
sognerà aspettare lunedì 28 febbraio
per il prossimo aggiornamento sulle
condizioni del pontefice.

Navarro ci tiene a descrivere anche
i primi momenti dopo l'operazione di
ieri sera, quando il Papa, tornato nella

sua stanza e «recupe-
rata piena lucidità»
ha chiesto che gli si
portasse un foglio e
ha scritto due frasi:
«Ma che mi hanno
fatto... (secondo il
portavoce scritta in
tono scherzoso) Ma
io sono sempre
“Totus tuus”». È il
motto di dedicazione
alla Madonna del
pontificato di Wojty-

la. Mette le mani avanti Navarro Valls.
Perché c’è chi una critica la muove: il
Papa la scorsa volta è stato dimesso
troppo presto. Chi gli è vicino non è
riuscito a contenere la sua fretta di tor-
nare al lavoro.

E allora il portavoce ricostruisce le
«circostanze previe al ricovero di ieri,
dalle dimissioni dal Gemelli del 10 feb-
braio». Nelle due settimane in questio-
ne papa Wojtyla - assicura - non ha mai
avuto la febbre, che del resto non aveva
neppure al momento del ricovero, e
«ciò gli aveva permesso di riprendere le
sue attività, la messa del mattino, le
udienze e le visite ad limina». Nè in
quei giorni ha avuto «alcuna infezione
bronco-polmonare». Poi vi è stata la
crisi di mercoledì sera, ripetutisi giove-
dì mattina con il «rinnovarsi di episodi
di insufficienza respiratoria acuta» colle-
gati alla laringe. Quindi il nuovo ricove-
ro al Gemelli.

Ruini & Trujillo. Che le condizioni
del pontefice siano buone lo assicurano
i «visitatori». «La situazione è tranquil-
la», «È molto sereno» sono i commenti
più ricorrenti. Tra i primi giunti ieri dal
Papa al decimo piano del Gemelli è sta-
to il suo vicario alla diocesi di Roma,
cardinale Camillo Ruini. Poco dopo
hanno raggiunto il pontefice il segreta-
rio di Stato, cardinale Angelo Sodano
accompagnato dal suo sostituto, monsi-
gnore Leonardo Sandri. Nel tardo po-
meriggio in visita è andato il cardinale
Alfonso Lopez Trujillo: «L'ho visto e mi
è sembrato molto sereno», ha detto ai
giornalisti nella press room del Gemel-
li.

Oggi si scioglierà l'incognita su co-
me Giovanni Paolo II affronterà l’Ange-
lus di domani. Tra le ipotesi, un collega-
mento video. Una cosa è certa: il Papa
ancora nel suo appartamento al decimo
piano del Gemelli, ribattezzato dallo
stesso pontefice «Vaticano 3», sarà co-
stretto al silenzio. Lo impongono i me-
dici e l’infiammazione alla laringe pro-
vocata da quella cannula.

In Vaticano non si fanno previsio-
ni sulla durata di questo ricovero. Gio-
vanni Paolo II ne uscirà indebolito. Vi
sono le incognite sul decorso della tra-
cheotomia e poi gli effetti del Parkin-
son. In Curia circola con preoccupazio-
ne una domanda: «Come starà il Papa
dopo il ritorno?».

«Wojtyla mangia ma non può parlare»
Il Vaticano: bene il decorso post operatorio. «È in grado di respirare da solo»

dietro i media

Non è ancora chiaro quanti giorni
il pontefice resterà al Gemelli. Per l’Angelus
si pensa a un collegamento video. E in Curia
ci si domanda: «Come starà dopo il ritorno?»

Niente «bollettino
medico giornaliero»:
arriverà lunedì il
nuovo aggiornamento
sulle sue condizioni
di salute

Il portavoce racconta:
«Il Papa ha chiesto che
gli si portasse un foglio
e ha scritto due frasi:
“ma che mi hanno
fatto...”»

IL PAPA malato
Dal Vaticano notizie di ottimismo

Navarro Valls: «Ha mangiato dieci biscotti»
Dice il cardinale Trujillo: «Ho incontrato

il Papa, mi è sembrato molto sereno»

‘‘ ‘‘

S
econdo giorno di ricovero del papa al
Policlinico Gemelli, tra bollettini me-
dici, molto asciutti per quanto assai

chiari, e un continuo brusio di voci, dichia-
razioni, attenzioni assolute da parte del
mondo intero. Oggi il Papa sta leggermen-
te meglio, la tracheotomia gli permette di
respirare. Ma la sua patologia, il morbo di
Parkinson, è molto grave.
Dirlo oggi non è una novità: Giovanni
Paolo II è ed è stato un Papa rivoluziona-
rio anche per questo, per come è cambiato
il suo rapporto con la realtà quotidiana,
con la verità terrena dellla cose. Lui è il
Papa ferito a piazza San Pietro, il Papa
ricoverato più volte, e più volte operato. Il
Papa dei chirurghi, degli infermieri, dell'
idea che non tutto quanto lo riguarda deb-
ba essere protetto dalle spesse e ovviamen-
te quasi impenetrabili mura vaticane.
Nel passato è stato così. Da molti anni
non lo è più. Eppure in questo ultimo
ricovero è accaduto ancora qualcosa di
nuovo. La precisione in cui vengono forni-
te le informazioni spiega che il sacro, qui
si è capovolto. La parola «sacro» significa

«separato». Ed è proprio nella separazio-
ne, nella alterità che si costruisce la sacrali-
tà. Una parte di sacralità è rimasta certo.
Ad esempio l'accesso al sacro è sempre
stato regolato da persone consacrate, dun-
que separate dal resto della comunità, e
quindi i sacerdoti. E sono cardinali e alti
prelati che possono far visita al Papa. Ma il
resto?
Convivono due mondi per ora, due mon-
di lontani, due tempi della storia. Davanti
al Gemelli le persone che pregano per il
Papa si vedono, passano, magari si ferma-
no per poco sotto la finestra distante, ma
lo fanno. È la Roma religiosa, la Roma del
papato, il modo più immediato di manife-
stare pietà e naturalmente speranza. Ma
anche il modo più tradizionale.
Poi però c'è la modernità di questo papa-
to, che ha rotto molte regole. E questa
modernità è rappresentata dal modo in
cui ci si rivolge al papa, dal modo in cui gli
si fanno gli auguri. Che non ha niente di
sacro, se intendiamo il sacro come separa-
zione ma ha qualcosa di aggregante. E ri-
corda, con le debite distanze e proporzio-

ni, un recente spot pubblicitario che ha
per protagonista Gandhi: «Se avesse potu-
to comunicare così, che mondo sarebbe?».
Avendo comunicato, avendo portato la
sua parola così, Giovanni Paolo II che
mondo di fedeli ha di fronte? Oggi prega-
vano in Africa, e pregavano in India. Dava-
no dichiarazioni i politici, e le agenzie bat-
tevano gli indici di ascolto dei telegiornali
straordinari sul papa. La straordinaria del
Tg1 delle 12 e 43 ha fatto il 24, 80 di share.
Può apparire strano, ma è questo che acca-
de. E accade che nella drammaticità della
situazione ognuno trovi una metafora, un
modo per riportare al proprio mondo que-
sto dolore e questa attesa. Una per tutti.
Petrucci del Coni che dice, con metafora
sportiva: «facciamo il tifo per lui».
In questo miscuglio di anziane donne,
molto pie, con gli occhi fissi verso il deci-
mo piano del Gemelli, e gli auguri di pron-
ta guarigione del pianeta intero, i librai
romani, aumentano il numero di copie
dell'ultimo libro di Giovanni Paolo II da
mettere in vetrina. E hanno ragione. Un'
Ansa dice che il libro del Pontefice ha

avuto un'impennata di vendite nel secon-
do giorno di ricovero.
Può sembrare cinico tutto questo, ma non
lo è del tutto. Fa parte di un modo nuovo,
ancora inafferrabile per certi aspetti, di
vivere il papato in questo terzo millennio.
Tra un dispaccio sul fatto che sua Santità è
stato sottoposto a radiografia toracica pri-
ma dell'intervento, le parole dell'anestesi-
sta che tira un sospiro di solievo dopo la
tracheotomia e Joaquin Navarro Valls, il
portavoce, che discute sul balcone con i
medici (e nel precedente ricovero si era
anche fumato una sigaretta), c'è ancora
una ritualità del potere, una sorta di stra-
scico della temporalità del papato, che fa
dichiarare a una fonte Vaticana a France
Presse, che «il Papa anche da un letto di
ospedale può trasmettere ordini», e que-
sto spiega le molte preoccupazioni su co-
me sarà ancora possibile nell'immediato
futuro un pontificato efficiente di Giovan-
ni Paolo II. Ed è innanzi tutto questo il
tema più urgente, il più urgente di tutti da
risolvere in un ipotetico futuro.
rcotroneo@unita.it

NEW YORK Il «Papa in pericolo», co-
me titola uno dei quotidiani di New
York, è tornato al centro
dell'attenzione negli Stati Uniti, dove
giornali e tv seguono con una
copertura a tutto campo l'evolversi
del nuovo allarme per la salute del
pontefice. Messe speciali per il Papa
sono state celebrate in chiese in ogni
parte degli Usa. Le notizie da Roma
sulle condizioni del Papa hanno
guadagnato i titoli di apertura delle
prime pagine di tutti i maggiori
quotidiani americani. Anche i tabloid
di New York dedicano la copertina al
«Papa in pericolo» (Daily News) o
all' «Intervento chirurgico per il
Papa» (New York Post). I grandi
network televisivi hanno di nuovo
inviato squadre di giornalisti, tecnici
e commentatori di fronte al Gemelli,
per lunghe dirette che vengono
intervallate, in studio negli Usa, da
dettagliate descrizioni mediche sulle
modalità dell'intervento e sulle sue
conseguenze, con l'ausilio anche di
modellini e simulazioni.

CITTÀ DEL VATICANO Ebrei e islamici,
ma anche gli ortodossi e i fedeli della
Cina: non sono solo i cattolici a
pregare per la salute di Giovanni Paolo
II. Un messaggio affettuoso è venuto
dal patriarca di Costantinopoli,
Bartolomeo I, una delle massime
autorità del mondo ortodosso, che ha
assicurato le sue preghiere per una
«una guarigione completa e rapida» e
affinchè il «Signore doni al papa il
coraggio di continuare per lungo
tempo la sua missione sacra». Anche le
comunità islamiche italiane hanno
assicurato la loro vicinanza: dice Asme
Dachan, presidente dell'Associazione
donne musulmane in Italia che «il
Papa è per noi una guida dal punto di
vista morale e umano». Il rabbino
capo della comunità ebraica di Roma,
Riccardo Di Segni si è recato al
Gemelli per avere notizie sulla salute
del Papa. Auguri anche dalla Cina:
«Abbiamo sempre pregato per il Santo
Padre - ha detto un cattolico di Shi Jia
Zhuang - sia nelle comunità
sotterranee che nella chiesa ufficiale».

La malattia di Karol, un duello tra sacro e moderno
Roberto Cotroneo

ROMA Pare sia in ripresa papa Wojtyla dopo l’inter-
vento di trachetonomia. Per alcuni giorni, però,
non potrà parlare. Un’invalidità momentanea che
però, viste le condizioni del pontefice, potrebbe
riproporsi. Come potrebbe reagire il mondo catto-
lico? «Intanto bisogna dire che Giovanni Paolo II
non è muto e credo che presto possa tornare a
comunicare anche con la voce» risponde sicuro il
direttore di Famiglia Cristiana, Antonio Sciortino.
«E poi - aggiunge - ha tanti modi per manifestare
la propria volontà e il proprio pensiero. Vi è lo
scritto e vi è il verbo. Non parlerei assolutamente
di “Papa muto” ma di un testimone che continua
la sua testimonianza modificandola nel corso della
sua vita e del suo pontificato».

Cosa è cambiato?
«All’inizio del pontificato abbiamo avuto un

Papa definito l’”atleta di Dio”, dalla voce possente
usata con forza e capacità comunicativa da chi,
come Karol Wojtyla, è stato anche attore. Se nella
prima parte del suo pontificato ha fatto molto pre-
sa questa sua prestanza fisica, anche in questa sta-
gione, quella del Papa provato dalla malattia e dal
peso degli anni, Giovanni Paolo II continua ad

essere un testimone. Anche se in forma diversa,
con una voce più spenta e con un passo più lento.
Anche se gira meno per il mondo e va a trovare le
comunità cristiane non come faceva prima. Non
parlerei assolutamente di un “Papa muto”, ma di
un “Papa testimone” che usa la sua stessa persona
ed anche la sua sofferenza per testimoniare la sua
missione. Il modo per comunicare si trova senz’al-
tro. Poche parole ma significative le potrà sempre
dire».

Quindi la provocazione di un “Papa testi-
mone” che mostra al mondo la sua sofferen-
za....
«È la migliora testimonianza che possa dare in

un mondo che pensa solo all’efficienza e all’efficien-
tismo, ad una mentalità corrente che reputa quasi
inutili le persone che hanno capacità ridotte a cau-
sa dell’età o delle malattie. Non dimentichiamo
che Giovanni Paolo II ha appena scritto una lettera
per la Quaresima nella quale chiede di valorizzare
gli anziani ed i malati contro la mentalità corrente
che vorrebbe che sempre tutto fosse giovane, pre-
stante ed efficiente. Oggi il Papa con il dono della
sofferenza serve la Chiesa e l’umanità intera. Lo fa

nella sua condizione, con meno capacità di parola
e di movimento. Tutto il mondo, non solo quello
cristiano, anche Ebrei, Ortodossi e Musulmani, si
unisce intorno a lui e partecipa alla testimonianza
della sua sofferenza»

Ma perché il Papa non si riguarda, non
presta più attenzione alla sua condizione?
«Credo che questo debba avvenire. Come è

cambiato il suo modo di muoversi e di parlare,
credo debba cambiare anche il modo suo e di chi
gli sta intorno, di rapportarsi con i suoi impegni e
con il mondo. Ma questo non vuol dire assoluta-
mente né limitazione, né segregazione. Il pontefice
avrà altri modi per comunicare con i fedeli. La sua
stessa presenza e la sua stessa persona sono una
testimonianza vivente di tutti i valori che durante il
suo lungo pontificato ha proposto al mondo.
Wojtyla proprio con le sue lotte quotidiane con la
malattia e con le sue debolezze trasforma la sua
debolezza in forza. Proprio nel momento in cui il
Papa è più debole, è più forte la sua testimonian-
za».

Ha fatto un certo effetto il suo rientro in
Vaticano dal Policlinico Gemelli alla fine

dell’ultimo ricovero, con quel viaggio a bor-
do della «Papamobile». Non è stata una
scelta troppo “mediatica” e poco rispettosa
della persona Karol Wojtyla?
«Non credo ci sia stato desiderio di ostentazio-

ne da parte del Papa, quanto un’attenzione nei
confronti di coloro che per giorni e giorni hanno
sostato davanti al Gemelli e in piazza san Pietro
pregando per lui. Sarebbe stato irriguardoso uscire
di nascosto, davanti a tutte quelle telecamere punta-
te su quelle finestre del decimo piano. Quel rientro
è stata una forma di partecipazione e di ringrazia-
mento verso tutti coloro che erano preoccupati per
la salute del Papa ed hanno pregato per lui».

Nel caso in cui la limitazione della parola
dovesse prolungarsi o riproporsi, ritiene
che la Chiesa sia pronta ad accogliere que-
sta nuova condizione del pontefice?
«Su questo non ci sono dubbi. E poi Giovanni

Paolo II lo ha detto chiaramente, servirà la Chiesa
sino in fondo. “A Gesù Cristo non è stato chiesto
di discendere dalla croce”. E lui la porterà sino alla
fine».

r.m.

«E io vi dico: non sarà mai un Papa muto»
Il direttore di Famiglia Cristiana: «Deve riguardarsi, ma più è debole, più forte è la sua testimonianza»

Negli Stati Uniti
messe speciali
e dirette-fiume in tv

Ebrei e islamici
ortodossi e cinesi
«Preghiamo per lui»

Il portavoce della Santa Sede, Navarro Vals, parla con i medici  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

sabato 26 febbraio 2005 Italia 9



Abitava con moglie
e 8 figli in una casa
di 600 metri quadri
il cui affitto, 14mila
euro, era a carico
dello Stato

Era ministro da tre
mesi ed era candidato
alla successione
di Raffarin del quale
nei fatti era il
numero due

Abu Mazen convoca
in nottata una
riunione di
emergenza
dell’esecutivo
palestinese

Israele ripiomba
nell’incubo dei
kamikaze e si riscopre
vulnerabile. Il
racconto: un boato e
poi l’inferno

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Umberto De Giovannageli

ROMA Il «Nuovo Inizio» è sconvolto
dal terrore. Israele ripiomba nell'in-
cubo dei kamikaze. Tel Aviv è sotto
shock. Gli irriducibili dell'Intifada ri-
lanciano la loro sfida mortale contro
«il nemico sionista» e la leadership
Di Abu Mazen. Sangue e morte scon-
volgono il lungomare di Tel Aviv.
L'ora di punta, il luogo prescelto, un
affollato night club, la potenza dell'
ordigno che il terrorista suicida por-
tava con sé: tutto era programmato
per una carneficina. Sono da poco
trascorse le 23:15 quando una esplo-
sione scuote il centro di Tel Aviv. Un
boato e poi il silenzio. Un silenzio di
morte. L'illusione della fine delle vio-
lenze vagheggiata nel vertice di
Sharm el Sheikh del 9 febbraio si per-
de in questa notte di shabbat. Il silen-
zio. E poi le scene agghiaccianti che
Israele pensava, sperava di aver lascia-
to ormai alle spalle. Il bilancio provvi-
sorio dell'attentato suicida è di alme-
no quattro morti e 38 feriti, diversi
dei quali versano in gravi condizioni.
Il giovane terrorista, proveniente dal-
la città cisgiordana di Tulkarem, por-
tava con sé, su di sé, almeno venti
chili di esplosivo. L'effetto della defla-
grazione è devastante. La Tv israelia-
na rimanda immagini sconvolgenti:
il night club "Stage" colpito è ridotto

a un cumulo di macerie. «Ho sentito
una esplosione fortissima e poi ho
visto attorno a me corpi dilaniati.
Ho visto l'inferno, l'inferno…», rac-
conta ancora sotto shock Yael, 20 an-
ni, che porta sul volto insanguinato i
segni dell'esplosione. Il lamento dei
feriti. Il suono lancinante delle sirene
delle ambulanze. Le strade del centro

di Tel Aviv che si svuotano appena si
sparge la notizia dell'attentato. L'area
che viene subito isolata dalla polizia.
Israele riscopre la paura e la sua vul-
nerabilità. La strage di civili, civili
inermi, viene rivendicata prima dalle
Brigate dei martiri di Al Aqsa, succes-
sivamente dalla Jihad islamica. Im-
mediata è la condanna dell'Autorità

nazionale palestinese: questo crimi-
ne rappresenta un "sabotaggio" degli
sforzi di pace condotti dalla nuova
leadership del presidente Abu Ma-
zen, denuncia Saeb Erekat, responsa-
bile dell'Anp per i negoziati con Israe-
le. «A nome del presidente Abu Ma-
zen e del premier Abu Ala, condan-
niamo nel modo più categorico que-

sto attentato», dichiara Erekat. In
nottata, Abu Mazen convoca una riu-
nione di emergenza a Ramallah. Ma
Israele non può, non vuole acconten-
tarsi delle parole. Vuole, pretende fat-
ti concreti. "Fino a quando i gruppi
terroristi non verranno combattuti
con la massima determinazione non
sarà possibile alcun cambiamento

nella regione", avverte Ranaan Gis-
sin, portavoce del premier Ariel Sha-
ron. "Questo attentato è stato eterodi-
retto", aggiunge Gissin. E i mandanti
per Israele vanno ricercati a Beirut,
nel vertice di Hezbollah, la guerriglia
sciita libanese che, stando a un recen-
te rapporto dell'intelligence di Tel
Aviv, controlla direttamente nei Ter-

ritori palestinesi 51 cellule armate.
Appena appresa la notizia della stra-
ge di Tel Aviv, Ariel Sharon convoca
una riunione straordinaria del Consi-
glio di sicurezza. Il governo israelia-
no accusa l’Anp di essere venuta me-
no agli impegni presi nel garantire
una tregua d’armi reciproca: l’atten-
tato suicida di ieri sera, denuncia il
ministro della Difesa Shaul Mofaz,
dimostra il fallimento del presidente
palestinese Abu Mazen: «Il tentativo
dell’Anp di venire a patti per preveni-
re il terrorismo è fallito, come aveva-
mo previsto. Israele - sottolinea Mo-
faz - ha sempre sostenuto che è im-
possibile dialogare con chi ha scelto
la strada del terrore». Una condanna
decisa dell'attentato suicida arriva da
Washington: «È un atto gravissimo
volto a sabotare gli sforzi di rilancia-
re il processo di pace», afferma una
alto funzionario del Dipartimento di
Stato.

Gli Stati Uniti non intendono ab-
bandonare Abu Mazen ma al tempo
stesso pretendono dalla nuova leader-
ship palestinese «atti concreti per sra-
dicare le infrastrutture terroristi-
che». Dichiarazioni, avvertimenti,
minacce. Prese di posizione che si
perdono tra la macerie del night club
dove centinaia di giovani israeliani
speravano di poter trascorrere una
serata spensierata. Una serata trasfor-
matosi in un inferno.

L’attentato è avvenuto ieri sera poco dopo le 23.15. Venti chili di esplosivo contro la pace. Tragico il bilancio: 4 morti e decine di feriti gravi

Strage a Tel Aviv: kamikaze contro un night club
Due le rivendicazioni: la Jihad islamica e le Brigate di Al Aqsa. Dura condanna dell’Anp

Gianni Marsilli

PARIGI Da tre mesi era ministro dell'
Economia, delle Finanze e dell'Indu-
stria. Era candidato alla successione di
Jean Pierre Raffarin, del quale nei fatti
era il numero due. Era il favorito di
Jacques Chirac, che su di lui riponeva
tutte le speranze tradite da Nicolas
Sarkozy. Ma da ieri pomeriggio Hervé
Gaymard non è più nulla di tutto ciò. Si
è dimesso dopo dieci giorni di tormen-
to crescente. Non poteva fare diversa-
mente: Raffarin aspettava impaziente il
suo gesto, Chirac non aveva detto una
sola parola per aiutarlo, il partito (l'
Ump) esigeva ormai la sua dipartita, il
paese intero lo guardava sgomento e
seriamente contrariato. Ieri sera al suo
posto è stato nominato Thierry Breton,
50 anni, presidente di France Telecom.

Il fatto è che Hervé Gaymard era il
guardiano della spesa pubblica, e in que-
sta veste - come tutti i suoi omologhi
nel mondo - incitava i francesi a mag-
giore sobrietà, e stringeva i cordoni del-
la borsa su stipendi e pensioni. Ma che
ti scopre il «Canard Enchainé», da ot-
tant'anni giornale di meticolosi segugi?

Che l'ineffabile Gaymard, con moglie e
otto figli, abita in rue Jean Gujon (nel
«triangolo d'oro» della capitale, non
lontano dall'Arco di Trionfo) in un ap-
partamento su due piani della poco so-
bria superficie di 600 metri quadrati.
Non solo. L'affitto è a carico dello Sta-
to, cioè del contribuente, e corrisponde
alla cifra di 14mila euro. Sì, è vero, am-
mette lui. È un po' tantino, ma lavoro
troppo per occuparmi di queste cose,
120 ore alla settimana. L'appartamento
non l'ho neanche visto prima di traslo-
care, me lo son trovato là bell'e pronto,
che dovevo fare? Supplemento d'inchie-
sta dei segugi del «Canard», affiancati
ormai da tutta la stampa nazionale. Ri-
sulta presto che il ministro aveva porta-
to a palazzo, in visita preventiva, tutti i
suoi otto pargoli, affinché ciascuno sce-
gliesse la sua stanza, e che poi sia ritor-
nato più volte da solo e con signora,

tanto da disporre - per esempio - che
una delle due cucine venga adattata a
sala fitness. Vero o non vero, signor
ministro? Ssssì, d'accordo, vero. Però
attenzione, risponde lui a Paris Match,
ritrovando la vena popolare gollista:
«Se non fossi figlio di un calzolaio, se
fossi un grande borghese, non avrei pro-
blemi di alloggio. Sarei proprietario del
mio appartamento, e non ci sarebbe
tutto questo fracasso». Quindi lei non è
proprietario? No, quando mai. Raffarin
comincia a sentire puzza di bruciato e
prende nuove disposizioni che hanno
gettato nel panico la compagine gover-
nativa. I ministri avranno d'ora in poi
diritto ad un alloggio di 80 metri qua-
drati, più venti metri quadrati per fi-
glio. Il metraggio in più se lo pagheran-
no da soli. La Francia sghignazza: con
questo criterio Gaymard di figli, per es-
sere in regola, dovrebbe averne ventisei.

Secondo supplemento d'inchiesta,
stavolta sulle proprietà che Gaymard
nega di avere. Salta fuori dapprima un
appartamento sul boulevard Saint Mi-
chel di 200 metri quadrati, oltretutto
affittato - guarda caso - ad una famiglio-
la di amici che conta otto figli anch'es-
sa, al prezzo di 2300 euro al mese. Poi
una casa in riva al mare in Bretagna con
terreno di un migliaio di metri quadri e
una bella terrazza in costruzione. Poi
una vasta dimora in Savoia, sua regione
d'origine. E, ancora in Savoia, due ap-
partamenti di due stanze ciascuno. In
conclusione: il figlio del calzolaio è di-
ventato un «grand bourgeois», paga
l'imposta sulla fortuna, e non appartie-
ne certo alla categoria dei senza tetto.
Lo conferma l'altro ieri, impossibilitato
a fare altro, il suo stesso ufficio del mini-
stero, quello che fa le pulci fiscali ai
contribuenti.

Attenzione: nulla d'illegale in tutto
ciò. Né corruzione né traffici né partico-
lari vizi privati. Solo una serie di bugie
inanellate in una spirale infernale, co-
me uno scolaretto colto in fallo, che
hanno alimentato il caso giorno per
giorno, fino a farlo diventare politica-
mente insostenibile. Avesse reso tutto

trasparente fin dall'inizio, avrebbe rapi-
damente traslocato in un posto meno
somigliante alla reggia di Versailles, e
tutto si sarebbe accomodato, carriera
politica compresa. Ma Gaymard si è
messo paura, e ha cominciato a dissimu-
lare il suo reale «train de vie». Nel comu-
nicato con il quale ha presentato le di-
missioni l'ha detto: «Sono stato malde-
stro». Ha offerto lo spunto all'opposi-
zione per salire in cattedra, ha bellamen-
te sputtanato tutto il governo, che nac-
que all'insegna della prossimità con «la
France d'en bas», la Francia dei più umi-
li. Il sollievo per la sua decisione è stato
generale, a cominciare dai suoi compa-
gni di partito e di governo. Solo un paio
di deputati si sono ribellati alla «dittatu-
ra del politicamente corretto». C'è da
giurare che, da domani, il «Canard En-
chainé» s'informerà sulle loro abitudini
immobiliari.

Scandalo affitto d’oro, lascia ministro francese
Il titolare dell’Economia costretto a dimettersi dopo le bugie sulla casa pagata con i soldi dei contribuenti

Alfio Bernabei

LONDRA Una settimana di accese
discussioni tra i primati della Chie-
sa anglicana giunti per uno specia-
le vertice da tutto il mondo non è
bastata a riconciliare le differenze
tra la corrente tradizionalista e
quella liberale sulla questione del-
l’omosessualità.

La spaccatura si è concretizza-
ta con una misura punitiva che ha
le caratteristiche di un principio
di scisma. Ai rappresentanti della
Chiesa anglicana in America e Ca-
nada, determinati a non fare mar-
cia indietro sulle posizioni che
hanno preso verso i vescovi gay e i
servizi religiosi per coppie dello
stesso sesso, è stato chiesto di riti-
rarsi dal Consiglio anglicano per
un primo periodo di tre anni. È
un’espulsione forzata che in vista
delle posizioni irriconciliabili tra
le parti rischia di diventare perma-

nente. I trentotto primati che han-
no tenuto il vertice a Newry, nel-
l’Irlanda del Nord, rappresentano
l’intero corpo della Chiesa anglica-
na nel mondo che conta 78 milio-
ni di fedeli.

La crisi è nata nel 2003 quan-
do la chiesa episcopale americana,
membro della cosiddetta «fami-
glia anglicana» che comprende
trentotto denominazioni, appro-
vò l’elezione del vescovo Gene Ro-
binson nella diocesi del New Ham-
pshire. Robinson si era dichiarato
apertamente gay. Aveva presenta-
to anche il suo partner. I prelati
tradizionalisti della Chiesa anglica-
na insorsero sdegnati. Chiesero al-
l’arcivescovo di Canterbury,
Rowan Williams, capo della Chie-
sa anglicana, di intervenire imme-
diatamente per far annullare l’ele-
zione di Robinson. Ma dal New
Hampshire non arrivò nessun se-
gno di pentimento sulla decisione
presa. Anziché rassegnarsi i prelati

tradizionalisti, specialmente in
Africa ed Asia, continuarono a fa-
re pressioni su Williams. Minaccia-
rono uno scisma. La crisi si aggra-
vò ulteriormente quando la dioce-
si anglicana del New Wesminster
di Vancouver, nel Canada, autoriz-
zò la benedizione in chiesa di cop-
pie gay strette nelle unioni civili.

Invece di ordinare l’esclusione
delle due chiese Williams decise di
prendere tempo. Ordinò l’apertu-
ra di un’inchiesta con relative rac-
comandazioni. Queste sono state
discusse durante il vertice a
Newry in presenza di Williams. Si
è pervenuti alla conclusione che
deve essere attuata l’esclusione del-
le due chiese ribelli dal Consiglio
anglicano fino al Sinodo del 2008.
Nel frattempo non ci potranno es-
sere né elezioni di altri vescovi
gay, come Robinson, né servizi re-
ligiosi per le unioni gay. I prelati
tradizionalisti come l’arcivescovo
nigeriano Peter Akinola hanno

cantato vittoria. Ma altri, come
l’arcivescovo australiano Peter
Carnley, hanno detto che c’è tutto-
ra la speranza di trovare un accor-
do tra le profonde differenze che
sono state messe in rilievo sulla
questione dell’omosessualità. Wil-
liams spera di potere evitare uno
scisma definitivo e ieri ha rinnova-
to il suo appello alla pace tra le
parti. È stretto tra due sponde.
Non può antagonizzare i tradizio-
nalisti. Allo stesso non può inimi-
carsi la corrente progressista di cui
la chiesa ha bisogno per potersi
rinnovare e adattarsi ai tempi mo-
derni. Un esponente della chiesa
anglicana americana ha paragona-
to la posizione di certi prelati sul-
l’omosessualità ai tempi in cui la
discriminazione razziale non per-
metteva ai neri di sedere negli stes-
si autobus insieme ai bianchi. E
questo durò finché i neri presero i
loro posti e si rifiutarono di muo-
versi, anche sotto le minacce.

I tradizionalisti hanno chiesto ai prelati di Usa e Canada, considerati troppo liberali in materia, di uscire dall’importante Consiglio consultivo anglicano fino al 2008

Omosessualità, sulla Chiesa anglicana la minaccia di uno scisma

I primi soccorsi alle vittime davanti alla discoteca “The Stage” sul lungomare di Tel Aviv  Foto di Nir Kafri/Ap
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ROMA Sotto i colpi della martellante offensiva di marines Usa e governati-
vi iracheni, da ormai cinque giorni impegnati nell'operazione «Bliz del
fiume» per snidare gli insorti dalla provincia sunnita ribelle di Al-Anbar,
gli abitanti del capoluogo Ramadi hanno cominciato ad abbandonare la
città, temendo che possa essere presto investita da un assalto sanguinoso
come quello di tre mesi fa alla vicina Falluja. A centinaia, si sono già
trasferiti a Baghdad oppure hanno trovato rifugio nei campi dove prima
di loro erano riparati gli abitanti di Falluja.

Ma anche per chi è rimasto, vale a dire per la stragrande maggioran-
za dei suoi 400mila abitanti, la vita a Ramadi si è trasformata in un
incubo dal 20 febbraio, quando i marine della Prima divisione al coman-
do del generale Richard Natonski hanno isolato tutti i punti di accesso
alla città per evitare l'infiltrazione di armi, munizioni ed esplosivi e,
soprattutto, di miliziani di rinforzo a quelli già annidati nel capoluogo di
Al-Anbar. «Gli americani hanno chiuso tutte le strade d'accesso e hanno
lasciato solo il ponte di Al Warrar per entrare e uscire da Ramadi. La
nostra vita è diventata impossibile. Avete mai visto uno studente che
esce di casa alle sette di mattina per arrivare quattro ore dopo all'Univer-
sità? Come possiamo studiare in queste condizioni?», hanno urlato
alcuni studenti di fronte alla telecamere della Tv statale irachena Al-Iraqi-
ya. Combattimenti - riferiscono testimoni contattati dall'Ansa telefonica-
mente da Baghdad a Ramadi - sono in corso da cinque giorni in varie
zone della città dove si annidano gli insorti. Intanto il conteggio delle
vittime americane della guerra in Iraq sta per raggiungere quota 1.500
morti. Secondo i dati forniti dal Pentagono, dall'invasione del marzo
2003, i militari uccisi a tutto venerdì sono 1.480 - 1.130 uccisi in azioni
di combattimento e 350 in altri incidenti non imputabili alle ostilità - e
11.069 feriti in combattimento, riferisce l'agenzia di stampa Reuters.

Maria Zegarelli

ROMA Giuliana Sgrena è viva, si sta trat-
tando per la sua liberazione, i canali atti-
vati sono quelli giusti. Queste le indiscre-
zioni che arrivano con maggior forza
dai servizi segreti e dalle voci più o me-
no ufficiali del governo. È la speranza
che questo incubo possa finire presto,
prestissimo, è sem-
pre più forte. Ma
a Ramadi cadono
bombe «made in
Usa». E il governo
italiano è il «mi-
glior alleato» di
Bush. Le bombe
che cadono su Ra-
madi non sono de-
vastanti soltanto
per la popolazio-
ne. Possono diven-
tarlo anche per
l’esito della tratta-
tiva con i seque-
stratori della gior-
nalista del manife-
sto prigioniera da
23 giorni. Per que-
sto aumentano gli
appelli contro la
guerra. Ieri sul ma-
nifesto, Valentino
Parlato ha invita-
to l’Unione di Pro-
di «almeno a riba-
dire che è intangi-
bile il dettato del-
l’articolo 11 della
nostra Costituzio-
ne, quella ancora
(ma non si sa fino
a quando) vigen-
te...». E a non di-
menticare il mes-
saggio forte che i
500mila del cor-
teo di una settima-
na fa a Roma han-
no lanciato. «Pa-
ce», non più guer-
ra. Al centro sini-
stra si rivolge an-
che Gabriele Polo,
direttore del quoti-
diano: «L’unione
chieda la sospen-
sione dei bombar-
damenti su Rama-
di e sui villaggi cir-
costanti. Questo
aiuterebbe diretta-
mente il rilascio di
Giuliana». Ieri è
stata la ventiduesi-
ma giornata di prigionia per l’inviata del
manifesto. «Questa giornata - ha invita-
to Polo - è da riempire con una iniziati-
va, ma anche con la politica perché il
rapimento di Giuliana Sgrena non è ope-
ra della criminalità comune ma tutta
politica che si inserisce nel contesto ira-
cheno. Nel suo fondo di oggi (ieri per
chi legge, ndr), Valentino Parlato si ri-
volge direttamente all’Unione con un
appello».

L’Unione, o almeno i Ds, i Verdi, il
Pdci, ieri hanno sottolineato una distan-
za netta tra loro e il governo sulle valuta-
zioni circa i bombardamenti su Ramadi.
Il governo deve intervenire non può re-
stare in silenzio, hanno detto. «Non sfug-
ge a nessuno come sia difficile, molto
difficile, poter tenere aperte le trattative,
poter costruire le condizioni materiali
per una liberazione in pieno teatro di
guerra - dice marco Minniti, responsabi-
le sicurezza Ds, -. Riteniamo opportuno
chiedere oggi un rallentamento delle
operazioni militari nel teatro di Rama-
di, con la conseguente temporanea so-
spensione dei bombardamenti aerei».
Non bisogna lasciare nulla di intentato
per liberare la giornalista italiana, dice
Minniti. Insomma, se maggioranza e op-
posizione sono uniti nel chiedere la libe-
razione di Giuliana, il governo adesso
deve dare un segnale forte. Deve chiede-
re che cessino i bombardamenti. Anche
Oliviero Diliberto, segretario del Pdci,
dice: «A Ramadi, roccaforte sunnita del-

l’Iraq, si sta consumando una strage si-
mile a quella di Falluja. Ha ragione Va-
lentino Parlato a denunciare sul manife-
sto che tutto sembra avvenire nel silen-
zio e nell’indifferenza generali. Rivolgia-
mo un appello alla gente di fede, a chi
oggi è angosciato per la salute di Karol
Wojtyla, perché non dimentichi che la
sua voce si è levata forte contro la guer-
ra». «Il governo non resti silente di fron-

te al nuovo massa-
cro contro la città
di Ramadi», dice
Paolo Cento, coor-
dinatore dei Ver-
di. Che invita
l’Unione «ad
un’iniziativa poli-
tica che non do-
vrebbe trovare al-
cun ostacolo al
proprio interno
semplicemente
perché non è pos-

sibile accettare una nuova Falluja». Per
il governo risponde il ministro della Di-
fesa Antonio Martino: «Ramadi non è
zona di nostra competenza, noi siamo
nella provincia di Dhi Qar che non ha
questi problemi». Secondo Martino «i
nostri militari sono visti con grande fa-
vore della popolazione», e «il governato-
re della provincia, quando è stato a Ro-
ma in un incontro per l' anniversario
della strage di Nassiriya, mi ha ringrazia-
to con parole commoventi». Come dire:
non sono bombe italiane e in Iraq lo
sanno.

Intanto le iniziative per non far ab-
bassare l’attenzione sul sequestro, si mol-
tiplicano. Martedì inizia uno sciopero
della fame promosso da alcune comuni-
tà religiose con il sostegno di sacerdoti,
vescovi cattolici e imam musulmani.
L’idea è partita da Don Alessandro San-
toro, della comunità di base delle piagge
a Firenze: Potremmo tenere un presidio
permanente davanti a Palazzo Chigi per-
ché è un luogo simbolico, il luogo giu-
sto per dire che vogliamo la liberazione
di Giuliana Sgrena e il ritiro delle truppe
italiane dall’Iraq». Hanno già aderito il
vescovo di Caserta, Nogaro, e l’imam di
Firenze. In forse la presenza di Don Ciot-
ti e di monsignor Bettazzi. Non parteci-
perà allo sciopero della fame Pier Scola-
ri, compagno di Giuliana, «perché sono
già duramente provato da queste tre set-
timane», ha detto ieri. Gabriele Polo ha
rivolto a nome del manifesto il suo rin-
graziamento «a laici e religiosi, cattolici
e islamici, che dalla settimana prossima
attueranno un digiuno a staffetta per
chiedere la liberazione di Giuliana».

«Stop ai raid su Ramadi per salvare Giuly»
Martino risponde all’opposizione: «Non è zona di nostra competenza». Sciopero della fame per la reporter rapita

quasi 1500 i caduti Usa

Il ministro della
Difesa Mofaz intende
accorciare i tempi del
ritiro da Gaza per
timore delle proteste
dei coloni

Dopo il vertice di
Sharm el Sheikh si
susseguono segnali di
distensione nel mondo
arabo con lo Stato
ebraico

La gente in fuga dalla città
Si teme una nuova Falluja

‘‘‘‘
Annunciate altre iniziative di solidarietà:
una grande manifestazione all’Auditorium
Il diessino Minniti: è difficile tenere aperte
le trattative in pieno teatro di guerra

ROMA Sono stati radiati dall'eser-
cito inglese e rinchiusi in carcere
i tre soldati britannici che tre
giorni fa erano stati riconosciuti
colpevoli di maltrattamenti nei
confronti dei prigionieri iracheni
detenuti nella base di Camp
Bread Basket, a Bassora. A dare
l'annuncio, ieri sera, il giudice
Michael Hunter, della corte
marziale di Osnabrueck, che
mercoledì aveva emesso il
verdetto di colpevolezza. Non è
stata ancora precisata l'entita
della pena detentiva. A finire
dietro le sbarre i caporali Daniel
Kenyon, di 33 anni, Mark
Cooley, 25 anni e Darren
Larkin, di 30 anni, che, perlatro,
si era già dichiarato colpevole.
Come nel caso di Abu Ghraib, la
prigione di Baghdad teatro dello
scandalo delle torture inflitte dai
militari americani, anche questa
inchiesta era stata innescata da
fotografie che mostrano i
militari britannici che
maltrattano ed umiliano i
prigionieri iracheni.

IRAQ rapita un’italiana

Umberto De Giovannangeli

Il «Nuovo Inizio» fra Israele e Anp fa
proseliti anche in Maghreb. E se è anco-
ra presto parlare di svolta, non lo è
parlare di disgelo in atto fra Israele e
alcuni Paesi del mondo arabo modera-
to, dopo il vertice di Sharm el Sheikh
del 9 febbraio, teatro della storica pro-
messa reciproca del presidente palesti-
nese Abu Mazen e del premier israelia-
no Ariel Sharon di porre fine alla vio-
lenza. Dopo il ritorno negli ultimi gior-
ni degli ambasciatori del Cairo e Am-
man, gli inviti a compiere una visita
ufficiale a Gerusalemme rivolti da Sha-
ron al presidente egiziano Hosni Muba-
rak e a re Abdallah II di Giordania, ieri
è giunto l’annuncio che il primo mini-
stro d’Israele si recherà a Tunisi in no-
vembre, su invito del governo tunisi-

no. È l’ultimo segnale di un fermento,
incoraggiato dalla diplomazia america-
na, e alimentato da una alacre «diplo-
mazia sotterranea», fra i Paesi arabi mo-
derati e lo Stato ebraico. Certo tutto
procede ancora a molto piccoli passi. Il
governo tunisino ha minimizzato la
portata della prima visita ufficiale di un

capo del governo israeliano, puntualiz-
zando che parteciperà a una conferen-
za Onu, il «Vertice mondiale della so-
cietà dell’informazione». Ma certo l’in-
vito della Tunisia non sarebbe giunto a
Sharon se la conferenza si fosse svolta
solo pochi mesi fa.

Durante gli anni del «processo di
Oslo» la Tunisia era stata uno dei sette
Paesi arabi che avevano allacciato rela-
zioni con Israele: rapporti diplomatici
per Egitto, Giordania e Mauritania -
che però dall’inizio della seconda Intifa-
da avevano richiamato gli ambasciatori
- commerciali ma ovviamente con ri-
svolti politici invece per Tunisia, Ma-
rocco, Qatar e Oman, pure interrotti
dal 2000. Il ministro degli Esteri israe-
liano Silvan Shalom ha affermato nei
giorni scorsi di ritenere che 10 Paesi
arabi moderati potrebbero normalizza-
re i loro rapporti con lo Stato ebraico

in un futuro prossimo. L’apertura della
Tunisia, presidente uscente del vertice
arabo, viene ritenuta particolarmente
significativa a Gerusalemme. L’invito
del governo tunisino «potrebbe aprire
una nuova era nei rapporti bilaterali»
come pure fra Israele «e altri Stati ara-
bi», osserva il portavoce di Shalom, Ye-
shua Mor Yossef. All’inizio della setti-
mana, rivela Mor Yossef, Shalom aveva
avuto una «lunga e cordiale» conversa-
zione telefonica con il suo omologo tu-
nisino Abdelbaki Hermassi.

Il disgelo è collegato alla ripresa del
dialogo fra Anp e Israele, allo stop della
violenza finora registrato ed alla pro-
spettiva del ritiro storico di Israele da
Gaza, che inizierà a metà luglio. Altri
segnali negli ultimi giorni hanno con-
fermato che qualcosa, piano, si muove.
Così, il viceministro dell’Educazione
israeliano Michael Melchior è stato in-

vitato a tenere una conferenza nel Qa-
tar, mentre un importante uomo d’affa-
ri di Dubai, Mohammad al-Abbar, ha
incontrato Sharon per parlare del futu-
ro della Striscia di Gaza e della possibi-
le rilevazione delle colonie ebraiche
che saranno evacuate. Stando al sito
dell’intelligence israeliano Debka, vici-
no al Mossad, sarebbero avvenuti perfi-
no contatti fra esponenti dello Stato
ebraico e il capo dei servizi segreti libi-
ci. Quello in atto tra Israele e Tunisia,
dice a l’Unità Barry Rubin, ricercatore
di punta dell’Istituto di Studi strategici
di Herzliya, «è uno sviluppo politico-di-
plomatico di primaria importanza, che
si inserisce in una volontà generale di
diversi Paesi arabi di giocare un ruolo
nuovo, da protagonisti, nel processo di
pace in Medio Oriente». Secondo Ru-
bin. questi cambiamenti dipendono da
più fattori: «L’interesse di Paesi arabi a

normalizzare le loro relazioni con Israe-
le; la volontà di porre fine alle violenze
manifestata dalla nuova dirigenza pale-
stinese arrivata al potere dopo la morte
di Yasser Arafat in novembre; la deci-
sione israeliana di ritirarsi dalla Striscia
di Gaza».

Un ritiro che le autorità di Gerusa-

lemme vorrebbero accelerare. Le prote-
ste sempre più accese della destra ultra-
nazionalistica cominciano infatti ad im-
pensierire il ministro della Difesa Shaul
Mofaz che ha ora deciso di accorciare
al massimo i tempi del ritiro da Gaza,
fissato per la prossima estate. In origi-
ne lo sgombero di 21 colonie di Gaza e
di 4 piccoli insediamenti in Cisgiorda-
nia avrebbe dovuto richiedere dodici
settimane. Poi quel lasso di tempo è
stato ridotto dagli strateghi israeliani a
due mesi, anche per ridurre le frizioni
con i coloni oltranzisti che minacciano
violente manifestazioni di protesta,
provocazioni di vario genere (anche in
Israele), e perfino suicidi collettivi.
Adesso, rivelano i media israeliani, Mo-
faz ha dato ordine di verificare se sia
possibile sgomberare gli 8mila coloni
di Gaza in appena quattro settimane,
sabati esclusi.

Strage di militari dell’Onu in Congo
Nove soldati del Bangladesh uccisi nella regione dell’Ituri dove si scontrano milizie di diverse etnie

Il marito dell’inviata del «Manifesto»
Pier Scolari: da martedì partirà un digiuno

a staffetta che coinvolgerà
anche molti vescovi e imam musulmani

Gabriel Bertinetto

Strage di Caschi blu in Congo. Nove i morti,
tutti del Bangladesh, uno dei quattro paesi
(con Marocco, Nepal, Pakistan) che forni-
scono truppe al contingente Onu dispiegato
in Ituri, una regione nordorientale dello Sta-
to africano, ai confini con l’Uganda.

Oltre alle nove vittime il bilancio dell’im-
boscata è di undici feriti, mentre in serata è
stata smentita la voce che fra i Caschi blu ci
fossero stati altri quattro caduti.

I militari delle Nazioni Unite, alcune de-
cine, stavano pattugliando la località di Ndo-
ki, circa 30 chilometri a est del capoluogo
dell’Ituri, Bunja, in un territorio controllato
da un gruppo armato di etnia Lendu, il Fron-
te nazionale integrazionista (Fni), quando
sono caduti sotto il fuoco incrociato dei mili-
ziani.

La «guerriglia Lendu non prende ostag-
gi, uccide solo», ha dichiarato una fonte
Onu, aggiungendo che non è chiaro se i
caschi blu siano morti tutti sul colpo o se
alcuni di essi siano stati condotti nella bosca-

glia e uccisi più tardi. «Sembra un'imboscata
ben pianificata e ben effettuata», ha aggiun-
to la fonte.

In un comunicato, l'Unmoc (Missione
Onu in Congo) definisce «premeditato» l’at-
tacco contro le sue truppe. E spiega che po-
trebbe essersi trattato di una ritorsione per
la recente ondata di arresti e di disarmo dei
miliziani in Ituri da parte dei Caschi blu. Da
dicembre sono stati smantellati molti campi
delle bande armate locali.

Gli scontri, che in Ituri coinvolgono ben
sei diversi gruppi, hanno un carattere interet-
nico. Le comunità Hema e Lendu sono sul
piede di guerra già dal 1999. Cinquantamila
morti in sei anni, con una drammatica inten-
sificazione delle violenze a partire dalla fine
dell’anno scorso. Da allora infatti i morti,
solo fra i civili, sono stati circa cento. E molti
hanno preferito abbandonare i centri abita-
ti. Settantamila i profughi dal capoluogo di
Bunja, che hanno trovato scampo più a
nord nella zona di Djugu.

Secondo osservatori delle Nazioni Unite,
le ragioni per cui le rivalità fra etnie e milizie
si sono così violentemente riaccese negli ulti-

mi tempi, sono legate in parte agli sforzi per
controllare le risorse minerarie della regio-
ne, e in parte al tentativo di mettere le mani
sui proventi delle tariffe doganali che vengo-
no riscosse alla frontiera con l’Uganda. A
qualcuno dei gruppi armati implicati in que-
sto gioco di potere e di interessi, la presenza
Onu risulta evidentemente sgradita, come
un ostacolo ai progetti di imporre con la
prepotenza la propria supremazia sui rivali.

La Repubblica democratica del Congo è
uno dei paesi al mondo in cui l’Onu è più
massicciamente presente per una missione
di mantenimento della pace (peace-kee-
ping). Nell’insieme del territorio congolese
sono operativi circa 14500 militari, di cui
tremila nel solo Ituri.

Non è la prima volta che i Caschi blu
vengono attaccati in Congo, ma sino ad ora
nei diversi episodi si era registrato un nume-
ro totale di vittime (sette) inferiore a quello
dell’attacco di ieri mattina.

In questi giorni in Congo si trova in
visita il procuratore aggiunto della Corte pe-
nale internazionale (Cpi), Serge Brammetz.
Lo scorso mese di luglio la Cpi ha avviato

un’inchiesta sui crimini di guerra e contro
l’umanità commessi nella Repubblica demo-
cratica del Congo, e più recentemente ha
annunciato che proprio in Ituri sarebbero
stati spiccati nuovi mandati d’arresto.

Il segretario generale dell'Onu Kofi An-
nan si è detto «estremamente rattristato» per
l'uccisione dei nove caschi blu bengalesi.
«Mi appello a tutte le fazioni in Congo -ha
detto Annan, parlando con i giornalisti a
Palazzo di vetro- perchè si astengano da atti
brutali di questo genere».

I caschi blu, ha aggiunto il segretario
dell'Onu, «sono là per fare un serio lavoro e
per aiutare il popolo del Congo. Continuere-
mo il nostro lavoro ed esorteremo il governo
congolese a lavorare con noi per rintracciare
gli autori di questo assassinio brutale, perchè
possano renderne conto».

In serata i primi arresti. Almeno una
trentina di persone sono state fermate dalle
autorità dell’Unmoc. I trenta sospettati, tutti
appartenenti al Fronte nazionalista integrali-
sta, sono stati già trasferiti a Bunja. Sul luogo
dell'imboscata sono stati inviati una novanti-
na di militari ed elicotteri da attacco Mi-25.

In carcere i soldati inglesi
accusati di torture a Bassora

Una famiglia controllata al checkpoint di Ramadi Foto di Bilal Hussein/Ap

Il premier israeliano parteciperà a una conferenza dell’Onu. Il ministro degli Esteri Shalom: «Possibili nuove relazioni diplomatiche con 10 Paesi arabi»

La Tunisia apre a Israele, prima visita ufficiale di Sharon
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Disagi in arrivo a marzo per chi deve volare. I
precari del trasporto aereo infatti sciopereranno
il 4 marzo, dalle 12 alle 16: si fermeranno i
lavoratori del Gruppo Alitalia, AdR e AdR Han-
dling, Sea e Sea Handling. In concomitanza con
lo sciopero, indetto dalla Cub, si svolgerà una
manifestazione all'aeroporto di Fiumicino. Il 17
marzo sarà invece la volta dei lavoratori dei
servizi aeroportuali che sciopereranno per quat-
tro ore dalle 12,30 alle 16,30, per il rinnovo del
contratto nazionale del comparto. L'iniziativa è
stata decisa da Filt, Fit, Uiltrasporti e Ugl, che
valutano infatti in modo negativo il negoziato,
poichè l'atteggiamento di Assaeroporti è giudica-
to «tattico e privo di indirizzo strategico». An-

che il fronte istituzionale, Ministero dei Traspor-
ti e Governo, disattende l'impegno - denuncia-
no i sindacati - di dotare l'intero comparto di
tutele sociali, di regole che impediscano il dum-
ping nei processi di liberalizzazione del mercato
e di ammortizzatori sociali a sostegno delle crisi
congiunturali che attraversano il trasporto ae-
reo con pesanti ripercussioni sui lavoratori».

È stato invece revocato dello sciopero procla-
mato per lunedì a Linate e Malpensa, dopo che è
stato raggiunto un accordo tra Sea e sindacati.
La Sea ha deciso di posticipare l'inizio dei nuovi
turni dal 1˚ al 31 marzo e di dedicare il mese ai
lavori di una commissione bilaterale per l'analisi
dell'impatto del nuovo sistema di turnazione.

Sarà un Primo Maggio che parla al Sud, quello di
Cgil, Cisl e Uil. La tradizionale manifestazione de
sindacati confederali si terrà quest’anno a Napoli e
verterà sui temi della legalità, della democrazia e
dello sviluppo. La conferma è arrivata ieri dal verti-
ce che Epifani, Pezzotta e Angeletti hanno tenuto
nel primo pomeriggio e che è servito a fare il punto
su molte delle questioni sul tappeto. La scelta di
Napoli e delle parole d’ordine in qualche modo si è
imposta visto che la città partenopea è da mesi
teatro di una mattanza, di una recrudescenza della
criminalità organizzata che - come è noto - attecchi-
sce meglio se le condizioni sono quelle di disagio
economico e sociale. E quanto a disagio, tutto il
Mezzogiorno rischia di pagare un prezzo più alto

che nel resto del paese per la crisi che tutta l’Italia
sta vivendo. Ieri i leader sindacali hanno parlato
anche della competitività che non c’è e condiviso
appieno l’allarme lanciato in proposito dal Capo
dello Stato. Quanto alle proposte abbozzate dal
governo i leader di Cgil, Cisl e Uil restano in attesa
di conoscere il testo che dovrebbe essere diffuso
lunedì e annunciano che la valutazione sarà «unita-
ria». Innanzitutto c'è il problema riguardante il rifi-
nanziamento della cassa integrazione in scadenza
per migliaia di lavoratori - hanno osservato - oltre
alla necessità di estendere la cig anche alle aziende
con meno di 15 dipendenti. A preoccupare Epifani,
Pezzotta e Angeletti anche le vertenze dell'Ast di
Terni e dei rinnovi dei contratti pubblici.si
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Tango bond, Argentina al traguardo
Termina l’offerta, adesioni oltre il 70 per cento. Attesa dei risparmiatori in Italia

AEROPORTI, IN ARRIVO NUOVI SCIOPERI 1˚ MAGGIO, CGIL, CISL E UIL IN PIAZZA A NAPOLI

MILANO Maglia nera per le banche, nel panorama
tracciato dal tradizionale sondaggio sui disagi nei
servizi pubblici realizzato da Cittadinanzattiva. Al
secondo posto c'è il settore delle telecomunicazioni,
seguito dalla pubblica amministrazione; bene inve-
ce poste e assicurazioni.

«Cresce l'insofferenza dei consumatori per la
scarsa qualità dei servizi, che rappresenta il 30%
delle 5.200 segnalazioni raccolte - si legge nel rappor-
to - e ancor di più la conflittualità, con il 40% delle

lamentele».
Le banche, con il 24% del totale di insoddisfazio-

ni, sono il settore più criticato e quello dove maggio-
re è il peso della conflittualità. Le conciliazioni sono
spesso fallimentari: solo il 6% dei consumatori ha
ottenuto un rimborso totale e il 28% quello parzia-
le. Anche il settore delle tlc è al centro delle critiche
degli utenti: è soprattutto alla telefonia fissa che
spettano gli anatemi dei consumatori. Con il 22%
delle segnalazioni i problemi più ricorrenti sono i
disservizi e i ritardi per il trasloco della linea, le
mancate risposte ai reclami e le lunghe attese per i
rimborsi. Alla pubblica amministrazione, con il
21% delle lamentele, sono imputati i «tempi biblici»
per le attese dei rimborsi del fisco. Ma le critiche
sono anche di minore entità: dai danni da buche
nelle strade a vigili «impiccioni» che violano la pri-
vacy per comminare multe.

ROMA Ieri una marcia per le vie di Roma, il 20 marzo un nuovo
sciopero di 24 ore. Sul disastro di Crevalcore non deve cadere il
silenzio, la sicurezza per chi lavora e viaggia sui binari deve essere
garantita, per ribadirlo ieri nella Capitale duemila ferrovieri da ogni
parte d’Italia, con loro alcune vedove dei 52 macchinisti vittime dei
122 incidenti che si sono avuti negli ultimi vent’anni, e familiari di
passeggeri che hanno sfilato con il lutto al braccio, con cartelli con i
nomi dei loro cari, con le date degli incidenti. A promuovere l’inizia-
tiva gli «autoconvocati», le rappresentanze sindacali e della sicurezza
che si riunirono a Bologna subito dopo la tragedia di Crevalcore e
immediatamente proclamarono uno sciopero di 24 ore. Ieri ne
hanno annunciato un altro, si farà il 20 marzo ed è la risposta
all’impermeabilità dimostrata dal ministero dei Trasporti che ieri ha
ritenuto di rispondere picche alla richiesta di incontrare una delega-
zione di manifestanti. Il corteo che era partito dal binario 1 della
stazione Termini è infatti approdato in piazza della Croce rossa,
davanti al ministero: fuori si è tenuto un sit-in, dentro un gruppo di
ferrovieri chiedeva udienza. «Dopo circa un’ora di attesa non ci
hanno ricevuti», ha riferito un macchinista ai manifestanti che a
questo punto hanno reclamato lo sciopero a gran voce. Sono interve-
nuti lavoratori, sindacalisti, politici, rappresentanti delle associazio-

ni. Hanno portato la loro testimo-
nianza i familiari delle vittime. A
conclusione, l’europarlamentare
Michele Santoro ha espresso la pro-
pria solidarietà ai quattro ferrovie-
ri licenziati in tronco «per aver con-
sentito alla stampa - hanno spiega-
to loro stessi - di filmare l'interno
della cabina di guida. In realtà, in
quell'occasione avevamo presenta-
to i nostri problemi e prospettato

ipotesi per migliorare il servizio». Ad aprire il corteo uno striscione
con la riproduzione di un’immagine di Crevalcore e la scritta «Mai
più». E poi i quattro macchinisti che hanno perso il posto di lavoro e
le bandiere dei sindacati autonomi Sult, Rdb, Orsa.

Modernizzazione delle linee ferroviarie, manutenzione dei mez-
zi e delle infrastrutture, adeguamento agli standard europei: queste
le richieste girate al governo e alle Ferrovie. «Stiamo diventando la
ferrovia più insicura d’Europa - hanno spiegato gli organizzatori
della marcia -. Vogliamo difendere non solo la nostra sicurezza ma
anche quella di chi viaggia in treno». Una vertenza non troppo
dissimile da quella del personale del trasporto aereo, non a caso alla
manifestazione c’era anche una rappresentanza dei tecnici radar di
Fiumicino dietro lo striscione «la sicurezza non si appalta».

E a colpi di scioperi (ultimo quello dei sindacati confederali,
sempre per la sicurezza) e manifestazioni forse qualcosa si muove.
Ieri sera il ministro Pietro Lunardi ha proposto l’istituzione dell'Os-
servatorio per la sicurezza nei trasporti di cui faranno parte rappre-
sentanti dei dipartimenti e delle direzioni generali del dicastero,
aziende e società che operano nei trasporti e nella sicurezza e i
sindacati. Sempre ieri il vice ministro Mario Tassone ha annunciato
il progetto di un'unica Agenzia per la sicurezza dei trasporti su
strada, per ferrovia, via aria e via mare al quale sta lavorando il
ministero e che potrebbe essere pronto entro la fine della legislatura.

fe.m.

Marco Tedeschi

MILANO Alla fine è scoccata l’ora X.
Dopo sei settimane tesissime, l'offer-
ta di concambio per gli 81,8 miliar-
di di dollari dei cosiddetti tan-
go-bond, vale a dire le obbligazioni
argentine in default è giunta ieri al
capolinea. Ed anche se il risultato
finale sarà reso noto tra mercoledì e
giovedì prossimo, tutto fa presup-
porre che l'Argentina ha raggiunto
l'obiettivo che si era prefissata: se-
condo diverse fonti, infatti, già gio-
vedì sera l'adesione globale si aggira-
va attorno al 70% e dovrebbe finire
per superare comodamente l'80%.

Non per nulla, anticipando l'in-
dubbio successo politico conquista-
to, il presidente Nestor Kirchner
non ha esitato ieri ad assicurare che
«il risultato sarà buono. È stata la
miglior ristrutturazione del mon-
do, anche se, ovviamente, si è tratta-
to pure di un debito estero in de-
fault da libro dei Guinness».

Il capo di Stato argentino, inol-
tre, dopo aver ribadito per l'ennesi-
ma volta che il debito «è stato crea-
to, ordito e strutturato per saccheg-
giare il popolo argentino», non ha
resistito alla tentazione di togliersi
qualche sassolino dalla scarpa facen-
do i nomi di alcuni economisti loca-
li, «questi saggi neoliberisti - ha iro-
nizzato - che sui giornali hanno
scritto che eravamo pazzi, irraziona-
li e che la nostra offerta sarebbe sta-
ta respinta».

Una previsione, peraltro, for-
mulata anche da tanti osservatori
internazionali, fin da quando, nel
settembre del 2003, a Dubai, il mini-
stro dell'economia Roberto Lava-
gna ha messo per la prima volta sul
piatto l'offerta con un taglio del
75%. Una proposta che poi, di fron-
te alle pressioni di Fondo moneta-
rio internazionale e G7, ma sempre
con il più o meno tacito avallo di
Washington, Lavagna ha via via leg-
germente modificato, fino a sfocia-
re in quella ufficiale lanciata il 12
gennaio scorso, dopo aver ottenuto
i necessari consensi delle Authority
interessate, compresa l'italiana Con-
sob.

Non è stato comunque solo que-
sto ritocco - in pratica, è stato fatto
scendere un po’ il taglio, mentre
sono stati offerti alcuni incentivi in

più, come le cedole legate alla cresci-
ta del Pil - a propiziare il successo
dell’operazione. In effetti, a giocare
a favore dell'Argentina sono stati i

bassi interessi internazionali, soprat-
tutto quelli per i bond Usa, che han-
no reso più che mai appetibili i nuo-
vi titoli argentini, oggi già quotati

sui “mercati a futuro” attorno ai
32/35 dollari per un valore nomina-
le di 100.

A ciò si è aggiunto il fatto che le
vie giudiziarie per recuperare capita-
le e interessi, come minacciato da
chi non voleva saperne dello swap,
si sono rivelate molto impervie. E
non solo negli Stati Uniti, dove i
giudici hanno finora tenuto a bada i
creditori, “class action” comprese.
Secondo JP Morgan, ad esempio,
ha anche influito la decisione della
giustizia belga di bloccare la richie-
sta di un fondo Usa che voleva otte-
nere la stessa cifra che il Perù paga-
va ai creditori attraverso Euroclear.

Non manca poi chi è sceso in
lizza per aiutare Buenos Aires. Al di
là del fatto che acquisire bond in
default dai piccoli obbligazionisti è
stato un business con utili immedia-
ti (comprare a 22/27 dollari e trovar-
si con titoli che ne valgono già più
di 30) che ha finito per interessare
molti grandi investitori istituziona-
li, l'ambasciatore argentino a Ma-
drid, Carlos Bettini, ha rivelato che,
«per consentire all'Argentina di su-
perare questa impasse, alcuni im-
portanti investitori spagnoli hanno
acquistato titoli per 3,5 miliardi di
dollari, aderendo allo swap». In pra-
tica quasi un 4% del totale. «La Spa-
gna è il miglior alleato del nostro
governo», ha assicurato il diplomati-
co. Insomma, anche le vie delle alle-
anze politiche sono infinite.

C’è comunque chi non si dà per
vinto. I primi giorni della prossima
settimana la Task Force Argentina
(Tfa) diffonderà i dati sulle adesio-
ni all'offerta di scambio presentata
dal governo sulla base di rilevazioni
già avviate tra le proprie 463 ban-
che associate. E Nicola Stock, presi-
dente della Tfa e co-presidente del
Gcab (Global committee of Argenti-
na bondholders), ha confermato
che «per i risparmiatori che non
hanno aderito continuerà a esserci
il sostegno gratuito della Task Force
per tutte le azioni legali, anche a
livello internazionale, promosse
contro lo Stato argentino. Daremo
battaglia, vogliamo che l'Argentina
migliori l'offerta perché è in grado
di fare di più».

Annunciato per
il 20 marzo uno
stop di 24 ore
Negli ultimi 20 anni
122 incidenti

Angelo Faccinetto

MILANO Ancora scioperi, ancora assemblee. Ancora
una richiesta, pressante, perché sul futuro dell’auto
in Italia si apra finalmente un confronto, anche con
la partecipazione del governo. E ancora tanta preoc-
cupazione. Le dichiarazioni ottimistiche di Berlusco-
ni - «sono assolutamente convinto che la Fiat ce la
farà e nei prossimi anni raccoglierà risultati lusinghie-
ri» - non bastano a tranquillizzare lavoratori e sinda-
cati. E nemmeno le rassicurazioni di Montezemolo -
«vi è un grande, grande ottimismo, per la Ferrari e
per tutto il gruppo Fiat» - alla vigilia del salone del-
l’auto di Ginevra cui il Lingotto si presenterà con
alcuni nuovi modelli.

Negli stabilimenti operai, tecnici e impiegati stan-
no facendo i conti con una nuova raffica di cassa

integrazione, che significa buste paga decurtate ed
incertezza per il futuro. E tutti, dall’amministratore
delegato in giù, devono fare i conti con una situazio-
ne finanziaria da far accaponare la pelle. Al punto
che il leader della Fiom, Gianni Rinaldini, davanti
all’assemblea dei 1.400 lavoratori di Termini Imerese
(in procinto di andare in «cassa» per cinque mesi
filati), evoca lo spettro di una nuova Olivetti.

I dati di bilancio verranno ufficializzati lunedì
mattina dal consiglio di amministrazione di Fiat Au-
to. Ma le attese non sono improntate a ottimismo.
«Il cda di lunedì renderà ufficiale il buco finanziario
compreso tra 1,3 e 1,4 miliardi di euro, poco meno di
quanto il Lingotto ha incassato dall’accordo con Ge-
neral Motors - afferma Rinaldini -. E questo a fronte
di una disponibilità di cassa di cinque miliardi e costi
per 10 miliardi, compresi i tre miliardi del prestito
convertendo. Ciò dà la misura della grave situazione

in cui versa il gruppo». Il leader della Fiom è duro. La
chiusura della vicenda con Gm - sostiene - «non ha
concluso nulla». E la situazione, oggi, è la stessa di sei
anni fa, alla vigilia dell’alleanza con gli americani.
Con una differenza, però. Il Lingotto, allora, aveva
una quota di mercato del 32 per cento in Italia e del
16 per cento in Europa. Oggi è, rispettivamente, al 28
e a poco più del 7 per cento. La conclusione è allar-
mante. «Se non si interviene in tempo il settore auto
scomparirà e la Fiat farà la stessa fine della Olivetti».
Mentre lo stesso amministratore delegato, Sergio
Marchionne, per Rinaldini, pur con grandi compe-
tenze finanziarie, non avrebbe le competenze indu-
striali necessarie per guidare il settore auto.

Dunque? Per il sindacato serve un piano indu-
striale che si avvalga di nuove risorse finanziarie. In
pratica, ricapitalizzazione (da parte della famiglia
Agnelli), nuove alleanze industriali a livello interna-

zionale e l’intervento diretto nel capitale da parte
dello Stato. Quello che il premier, seppur evasivamen-
te, continua a negare. Senza indicare alternative con-
crete. Per questo il sindacato continua con la mobili-
tazione. Che culminerà con la manifestazione nazio-
nale del’11 marzo a Roma. E per questo continuano,
in questi giorni, le proteste. Ieri all’assemblea dei
lavoratori di Termini Imerese, il segretario della Ca-
mera del lavoro di Palermo ha proposto uno sciope-
ro generale in Sicilia a sostegno della vertenza Fiat. E
per dire no ai cinque mesi di cassa integrazione.

Mentre sempre ieri hanno scioperato per otto
ore i lavoratori dello stabilimento Fiat di Pomigliano
d’Arco e delle aziende dell’indotto. L’adesione - dico-
no i sindacati - è stata molto alta, raggiungendo
punte dell’87 per cento. Alla protesta hanno parteci-
pato, per quattro ore, anche i lavoratori di Avio Spa e
di Elasys.

Banche «maglia nera»
dei servizi pubblici

In 2mila alla manifestazione di ieri a Roma

«Mai più Crevalcore»
Ferrovieri in corteo
per chiedere sicurezza

Scioperi e assemblee nei due stabilimenti. Servono un piano industriale e nuove risorse finanziarie. Rinaldini (Fiom): il Lingotto rischia la stessa fine della Olivetti

Fiat, proteste a Termini e Pomigliano. Timori per il bilancio 2004
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Fanno profitti
col nostro lavoro
e poi se ne vanno

Roberto Rossi

Età media intorno ai trent’anni,
buona professionalità, contratto di
formazione, spesso in scadenza. Al-
le acciaierie di Terni si lavora così.
L’identikit del perfetto operaio.
Non da esportazione, però. Per
l’Italia l’operaio siderurgico è una
specie in via
d’estinzione. A
Terni, dove l’ac-
ciaio si produce
da 120 anni,
non la pensano
così. Per questo
sono accusati di
fare una batta-
glia di retro-
guardia. Gli ulti-
mi operai che
non hanno capi-
to come funzio-
na il mercato.
Eccoli.

Una
mazzata

Gianni Saba-
tini, ha 34 an-
ni. Alle accia-
ierie di Terni
lavora dal
1999. Nello
stabilimento
della Thys-
senKrupp è
entrato l’an-
no dopo il
suo matri-
monio. Non
ha figli e abi-
ta in affitto
proprio a
Terni pagan-
do 350 euro
al mese. Per chi vive in una gran-
de città può sembrare una cifra
irrisoria. Per chi guadagna
1.000 euro al mese e sta in pro-
vincia con poco più di 110mila
abitanti, sicuramente no. «En-
trare alle acciaierie di Terni - ci
dice Gianni - fino a qualche tem-
po fa equivaleva a un lavoro in
banca». Vuol dire stipendio sicu-
ro, diritti rispettati, la possibili-
tà di programmare il futuro, ma-
gari con un mutuo per la casa,
per l’auto. «Prima lavoravo da
un privato, sempre a Terni, ma
non era lo stesso. Lavorare nello
stabilimento era un punto di ar-
rivo per un operaio elettricista o
meccanico». Questo fino al
2002. Da quando l’azienda ha
deciso che del magnetico, la pro-
duzione ad alta tecnologia, si po-
teva fare a meno. «È stata una
bella mazzata. Non solo nel mo-
rale».

Costretti ad
andare via

Sarà forse perché tifa Inter, ed è
abituato al peggio, che Fabrizio,
operaio dell’Ilserv, un’azienda
collegata alla Thyssen, otto anni
come operaio, proprio ottimi-
sta non lo è. «La situazione è
grave. La società sta negando an-
che l’evidenza. Non vogliono
trattare. Se chiudono il magneti-
co per noi non c’è futuro». A
ventinove anni non è una buo-
na prospettiva. « Io qui ho tutta
la mia famiglia, i miei amici, mi
sono fatto una vita e mi piace.
Saremo costretti ad andarcene
da Terni». E anche questa come
prospettiva non è proprio delle
migliori.

Devo dire addio
a molti progetti

Claudio di anni ne ha 41. Da sei
lavora al magnetico. Anche lui
prima ha lavorato nelle tante
aziende dell’indotto che ruota-
no attorno alla città. Anche per
lui le acciaierie erano un porto
sicuro, un posto dove poter pro-
gettare, avere certezze e pensa-
re, perché no, anche a una casa
più grande. È sposato e in cor-
teo, qualche giorno fa, si è porta-
to anche la moglie: «Stanno pri-
vilegiando altri siti e per noi,
credo, che c’è poca speranza di
sopravvivenza». Sopravvivere a
Terni, forse è più facile che in
altre città. «La famiglia in que-
sto momento ci dà una mano,
ma alle volte non basta». Que-
sto al mercato non interessa e a
una multinazionale come la
ThyssenKrupp, che ha deciso di
tagliare il ramo produttivo del
magnetico che sforna il 40% del-
l’interna produzione europea,
ancora meno.

Alla fine
ce la faremo

Lorenzo ha 26 anni e da cinque
è in fabbrica. È giovane, single
«ma con fidanzata», la faccia pu-
lita, con un piccolo accenno di
barba. Anche lui come altre die-

cimila persone è sceso in piazza
lunedì scorso per difendere il la-
voro. Sarà anche per la sua gio-
vane età che si dice ottimista.
«Alla fine questo stabilemento,
con tutti i suoi problemi, è sem-
pre tornato a galla». Anche lui
non guadagna molto, «non arri-
vo a mille». Anche per lui la soli-
ta trafila. Contratti per qualche
mese, poi, se tutto va bene, uno
di formazione lavoro. «Il passa-
to non ritorna, queste acciaierie
non saranno gloriose come un
tempo, ma è giusto che si man-
tenga l’attuale produzione. Stia-
mo andando bene, stiamo pro-
ducendo utili, non vedo perché
ci dovrebbero ridimensionare».

Tornitore, ma
fino a quando?

Alvaro Mosca di anni ne ha 42 e
a Terni lavora da sette come tor-
nitore al Stf (le fucine dell’azien-
da). Lui è uno di quelli fortuna-
ti, per modo di dire. Nel suo
reparto sono in 186 e nessuno è
stata messo in libertà o in cassa

integrazione. «Per la verità poco
tempo fa la Thyssen ci aveva
chiamati per comunicarci la
messa in libertà di 16 di noi. Poi
ci ha ripensato. Ma per quanto?
È da molto che non fanno inve-
stimenti su di noi e questo non
è certo un bel segnale. Alvaro è
sposato e ha una figlia di 13 an-
ni. Non è di Terni è di Spoleto,
40 chilometri dal capoluogo di
provincia. Ogni giorno viene al
lavoro con il pullman. «Non so
neanche più fino a quando, pe-
rò». Perché con i tagli operati
dal governo agli enti locali
«l’azienda spoletina che gestisce
la tratta vuole ridurre i costi.
Qualche anno fa erano circa 5
gli autobus che da Spoleto porta-
vano lavoratori alle acciaierie.
Oggi solo uno, per un massimo
di 20 persone. Fino a quando?».

La banca ha già
chiamato

Emanuele Piga di anni ne ha 27
e lavora al reparto fucinati, una
di quelle produzioni speciali

che, nei piani dell’azienda, non
dovrebbe far più parte del peri-
metro dello stabilimento terna-
no. Vive da solo e studia Scienze
politiche all’università. La sua
odissea all’interno della fabbri-
ca inizia nel 2001 con un con-
tratto da tre mesi che poi si tra-
sforma in 6, in 12, infine in 24,
ovviamente di formazione, a
mille euro al mese. Dal 31 mar-
zo, se non cambiano le condizio-
ni, sarà disoccupato con un mu-
tuo per la casa da pagare di 400
euro. «Mi ha già chiamato la
banca, la Cassa di risparmio di
Terni, per sapere chi lo copri-
rà». Gia, chi? «La mia famiglia,
spero. Ma la situazione sta di-
ventando veramente preoccu-
pante. A zero ore e zero stipen-
dio non si vive. Molti amici al-
l’interno della fabbrica stanno
cedendo psicologicamente. Mol-
ti sono ragazzi più giovani di
me che chiedono all’azienda so-
lo dignità e correttezza». Lunedì
a Terni arriva Piero Fassino.
«Lo so. Aspettiamo delle rispo-
ste anche da lui».

Vogliamo
impegni concreti

Michele Dettori non è di Terni
neanche lui, che di anni ne ha
31 ma in fabbrica è quasi un
veterano. Lui è di Montecastril-
li, pochi chilometri di distanza
dalla città. Alle Acciaierie è da

circa 12 an-
ni: «Sono en-
trato a di-
ciannove su-
bito dopo
aver finito la
scuola del-
l’obbligo».
Con due
cioccolatini,
comprati in
un vicino
bar, e un telo
antipioggia
Michele -
che in occa-
sione delle
celebrazioni
per gli 80 an-
ni di don Pie-
rino Gelmi-
ni interven-
ne dal palco
per chiedere
al presidente
del Consi-
glio Silvio
Berlusconi
di impegnar-
si per risolve-
re la verten-
za con la
Thyssen
Krupp - è sa-
lito l’altro
giorno sulla
torre abbatti-
mento fumi

dello stabilimento. «Sono single
e non guadagno tanto - ci rac-
conta - . Noi dall’azienda voglia-
mo una cosa molto semplice:
impegni concreti e una trattati-
va seria. Qui è in gioco il nostro
lavoro, il nostro stipendio. Non
si poteva più rimanere immobi-
li e attendere. La vertenza di Ter-
ni stava uscendo da tutte le cro-
nache. Ormai non faccevamo
quasi più notizia. Stavano met-
tendo il silenzio su tutto e su
tutti. Anche per questo siamo
saliti in cima alla torre».

Dove trovo un
altro lavoro?

Maurizio Paoloni è l’altro opera-
io salito sulla torre, a 80 metri
d’altezza. Lui era stato uno di
quelli che durante l’assemblea
all’aperto, tenuta martedì scor-
so davanti ai cancelli della fab-
brica, aveva preso la parola e
incoraggiato gli operai presenti
a non mollare, a resistere con la
lotta. Fa il carrellista e ha 49 an-
ni. È stato sposato, ha divorzia-
to, ora convive. Ha due figli di
23 e 19 anni. Non li ha avvertiti
che sarebbe salito sulla torre.
«Non c’era motivo, non mi an-
dava di allarmarli». Ma di una
cosa è certo: quella protesta an-
dava assolutamente fatta. Per-
ché per digerire la cassa integra-
zione in una società che fa pro-
fitti e utili, che non ha problemi
di mercato, è dura. «Sono state
dette una marea di falsità in que-
sti giorni. Sui blocchi, sulla no-
stra protesta. Che è stata sem-
pre nel pieno rispetto della lega-
lità». Ci spiega che trovare lavo-
ro a 49 anni non è cosa sempli-
ce. E poi dove. Se le acciaierie
dovessero chiudere per l’indot-
to ci sarebbero poche speranze
di sopravvivenza. Per gli operai
dell’acciaierie meno.

Io mi sento
scippato

Terni è una città che ruota attor-
no all’acciaio. Lo sa anche Cri-
stiano uno dei 71 dipendenti
che l’azienda ha messo in libertà
qualche settimana fa, prima di
altri 630. Fa parte delle rappre-
sentanze unitarie di base e lavo-
ra al Tubificio. Un reparto che è
già una leggenda per tutto lo
stabilimento. Un reparto sceso
in sciopero ad oltranza, solidale
verso gli operai silurati dal-
l’azienda. «Il Magnetico è una
realtà che vogliono chiudere
non perché non è produttiva.
Quello che stanno facendo è un
furto. Io mi sento scippato. E di
fronte a un furto reagisco». Fa-
cendo quello che anche altri
operai stanno facendo da tem-
po: vigilare giorno e notte da-
vanti alle portinerie, impedire
l’uscita delle merci. Quando lo
abbiamo incontrato martedì
scorso, Cristiano era stato uno
dei più lucidi e forse anche uno
di quelli più spossati. «Sai qual è
stato il più bel regalo della mia
vita? La solidarietà dei miei com-
pagni».

La solidarietà
ricevuta
dai compagni
è stato il più
bel regalo della
mia vita

Entrare
nelle Acciaierie
era un punto
di arrivo
un sogno che
si avverava

TERNI, la battaglia dell’acciaio
Chiedono solo di poter continuare
a fare come sempre il loro mestiere
È dura da digerire la cassa integrazione
in un’azienda che macina utili

‘‘‘‘

Giampiero Rossi

MILANO Esaurito il repertorio di provocazioni e
rappresaglie, la ThyssenKrupp ha deciso di con-
vocare i sindacati. Ieri sera, infatti, negli uffici
dello stabilimento di Terni le rappresentanze na-
zionali e locali dei sindacati di categoria hanno
incontrato i dirigenti della Ast. Nel frattempo,
giovedì sera si è conclusa la protesta dei due
delegati delle Rsu delle acciaierie che erano saliti
sulla torre dello stabilimento e ieri, sempre a
Terni, i sindacati della siderurgia hanno organiz-
zato un incontro per fare il punto sulla vertenza e
sullo stato di salute del settore.

Il giudizio sindacale sulla nuova convocazio-
ne da parte dell’azienda è complessivamente posi-
tivo, sia pure con le cautele imposte da una vicen-
da ricca di colpi di mano da parte del manage-
ment tedesco. «Speriamo che possa produrre ri-
sultati», è l'auspicio del segretario generale della
Cgil, Guglielmo Epifani, in serata, dopo che pro-

prio ieri si è svolto, a Palazzo Chigi, un incontro
tra il sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio, Gianni Letta, e i leader di Cgil, Cisl e Uil
sulla difficile vertenza. L’obiettivo del delicato
incontro ternano, che si è protratto nella notte,
era un pre-accordo da portare poi al tavolo del
governo. Certo non è un percorso facile, dopo la
conferma della chiusura del magnetico con la
cassa integrazione e il dirottamento di 360 perso-
ne negli altri reparti dell'azienda. La pressione
fatta sulla ThyssenKrupp a vario livello - dallo
stesso cancelliere tedesco, al quale Piero Fassino
aveva scritto, al Parlamento Europeo - e la mobili-
tazione di una regione intera, ha indotto a una
ripresa del confronto. Ma in serata dalla sala in
cui avveniva l’incontro uscivano dirigenti sinda-
cali preoccupati per l’andamento della discussio-
ne.

Nel frattempo si è tenuta, sempre a Terni,
un’assemblea di quadri e delegati (provenienti da
Genova, Taranto, Piombino, Brescia, Padova)
dei sindacati confederali di categoria per fare il

punto sul settore dell'acciaio, che è in buona
salute ma proprio per questo, secondo i lavorato-
ri siderurgici, ha bisogno di una cura preventiva
in vista della fase negativa. Così si potrebbero
risolvere già da ora i problemi che si stanno profi-
lando: alti costi energetici, difficile approvvigiona-
mento di rottame e carbon coke e, soprattutto,
mancanza di paletti per le multinazionali che
rischia di trasformare l'Italia in un «paese in ven-
dita». È questa la denuncia degli oltre 400 sindaca-
listi delle città siderurgiche italiane, preoccupati
di ciò che potrebbe nel settore dell'acciaio
(50.000 dipendenti diretti e 30.000 nell'indotto)
«se il governo non attua una politica di settore
che detti delle regole per il sistema delle impre-
se». Da 17 anni le tre sigle del settore non si
riunivano, ma ieri con un documento approvato
all'unanimità hanno voluto riaffermare il «ruolo
centrale» della siderurgia nel sistema economico
nazionale. Cosmano Spagnolo, segretario nazio-
nale Fim, ha parlato di «governo sinora totalmen-
te assente» sulla siderurgia, «mentre la Cina, che

cresce al ritmo del 9%, sta potenziando proprio
questo settore, e l'anno prossimo sarà autosuffi-
ciente». Mario Ghini (Uilm), ribadisce che «in
Italia da 10 anni manca una politica industriale e
oggi se ne sentono gli effetti negativi. Ma le multi-
nazionali non possono arrivare, prendere profitti
e scappare quando gli pare». Anche Giorgio Cre-
maschi della Fiom vede la siderurgia italiana «a
un passaggio decisivo: proprio in quanto settore
che garantisce profitti, diventa appetibile per le
multinazionali, come dimostra l'ingresso della
russa Severstal nella Lucchini. L'Italia rischia di
essere un paese in vendita, all'asta: occorre che il
governo metta dei paletti». E la segretaria confe-
derale della Cgil, Carla Cantone sottolinea come
questa fase di trasformazione «non può e non
deve tradursi in una riduzione produttiva o svalo-
rizzazione dei siti produttivi».

Oggi pomeriggio, intanto, comunque vada
l'incontro con l’azienda, a Terni si terrà una ma-
nifestazione in solidarietà dei lavoratori in lotta,
promossa da Cgil Cisl Uil..

La
manifestazione

nazionale dei
lavoratori del

gruppo
ThyssenKrupp

contro la
chiusura dello
stabilimento di

Terni
Foto di

Riccardo De Luca

ThyssenKrupp costretta alla trattativa
Si punta a un pre-accordo da portare al tavolo col governo. Oggi manifestazione a sostegno della lotta dei lavoratori

Parlano gli operai della ThyssenKrupp
in lotta ormai da settimane

per difendere la fabbrica
e il futuro produttivo di un’intera città
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CASSA INTEGRAZIONE

Sciopero di un’ora
alla Detroit di Ronchi
Fim Fiom e Uilm hanno proclamato ieri un'ora di
sciopero per tutti i dipendenti della Detroit di
Ronchi dei Legionari (Gorizia), dopo che l’Unione
degli Industriali ha acomunicato che trenta
lavoratori della Detroit a partire da lunedì 28
febbraio e per 8 settimane saranno collocati in
cassa integrazione ordinaria a zero ore.

HAWORTH

Raggiunta l’intesa:
niente mobilità
I vertici della Haworth Castelli Italia e i sindacati
hanno firmato un accordo dopo tre mesi di
vertenza causata dall'apertura della procedura di
mobilità per 57 dipendenti, per i quali sono invece
previste ora altre soluzioni, comprese uscita
volontaria e riqualificazione. Previsto anche un
anno di cassa integrazione.

LIVORNO

Porto bloccato
contro il commissario
Il porto di Livorno si è fermato due ore per dire
«no» al commissariamento dell'Autorità portuale
che dura ormai da venti mesi. Dal luglio 2003
infatti al timone dell'Autorità portuale c'è Bruno
Lenzi, nominato dal ministro Lunardi in
mancanza dell'accordo istituzionale con la
Regione Toscana previsto dalla legge per
l'investitura del presidente.

CMC DI RAVENNA

Nel 2004 il fatturato
oltre i 480 milioni
Nel 2004 la CMC, cooperativa muratori e
cementisti di Ravenna, ha realizzato un fatturato
di oltre 480 milioni, con un incremento di oltre 70
milioni rispetto al 2003, ed un risultato prima
delle imposte di 10,3 milioni. Pari a 1,2 miliardi di
euro l'ammontare del portafoglio ordini a fine
esercizio; nel 2004 sono stati acquisiti nuovi
contratti per 412 milioni contro i 326 preventivati.

I dipendenti del Call Center della British Airways hanno
avviato una serie di iniziative di protesta contro la decisio-
ne della compagnia aerea britannica di ridimensionare dra-
sticamente il servizio telefonico.

La compagnia ha annunciato che 73 lavoratori del call
center sono considerati in esubero e quindi devono lasciare
il posto di lavoro. Ieri all’aeroporto di Fiumicino (nella
foto) i lavoratori hanno distribuito volantini di protesta

British Airways, la lotta del call center

Fiom, Fim e Uilm:
un tavolo per avere
garanzie sul futuro
Che ne sarà degli
attuali 4mila
occupati?

Nedo Canetti

ROMA I senatori dell'Unione han-
no chiesto al governo la sospensio-
ne delle operazioni di vendita delle
sedi degli Enti previdenziali, deci-
sa dall'esecutivo sulla base delle mi-
sure previste dall’ultimas Finanzia-
ria.

La richiesta è contenuta in un'
interrogazione ai ministri dell'Eco-
nomia e del Lavoro, firmata dai
senatori dei Ds Giovanni Battafara-
no, Antonio Pizzinato, Ornella Pi-
loni, Rosano Caddeo e Piero Di
Siena; da Tiziano Treu e Cinzia
Dato della Margherita e da Natale
Ripamonti dei Verdi.

Il governo, nelle scorse settima-
ne, ha disposto l'alienazione di 43
immobili dell'Inps per 668 milioni
di euro; 22 dell'Inail per 241 milio-
ni e 8 dell'Inpdap per 120 milioni.

In seguito alla vendita delle sedi,
alla quale si sono dichiarati netta-
mente contrari gli enti e tutti i sin-
dacati (che erano stati avvertiti per
lettera), questi saranno costretti a
prendere in affitto, a prezzi di mer-
cato, i locali.

Prezzi di locazione, ovviamen-
te esosi. Risulta, infatti, che l'Inps,
ad esempio, dovrà pagare, per un
affitto di nove anni, la somma di
52 milioni di euro all'anno. Nell'ar-
co di una decina d'anni sarà così
annullato l'intero introito della
vendita. Un'operazione che è stata
giudicata assolutamente non con-
veniente per i bilanci degli enti pre-
videnziali dai Consigli di indirizzo
e vigilanza degli enti stessi (Civ),
che hanno, in proposito, presenta-
to ricorso al Tar.

Secondo i senatori dell'Unio-
ne, la messa in vendita addirittura
delle sedi degli enti, per mettere

qualche toppa al bilancio dello Sta-
to, lede la loro autonomia, indebo-
lendo, nel contempo, la missione
di tutela che gli è propria.

Chiedono, perciò, ai due mini-
stri Domenico Siniscalco e a Ro-
berto Maroni, la sospensione della
vendita e l'individuazione di scel-
te, non solo più rispettose della so-
vranità degli enti, ma anche per
loro più vantaggiose. I parlamenta-
ri dell'opposizione si sono sempre
dichiarati contrari alla vendita di
un patrimonio, frutto dei sacrifici
dei lavoratori.

Quando il problema fu posto
all'attenzione della commissione
bicamerale di vigilanza sulla gestio-
ne degli enti di previdenza ed assi-
stenza, con un documento nel qua-
le veniva specificato che non era
nemmeno necessario un apposito
ddl, perché la decisione rientrava
nel quadro della già previste carto-
larizzazioni, forte si levò la voce
contraria dell'ex segretario nazio-
nale della Cgil, Antonio Pizzinato.
«Operazione sbagliata - sostenne -
perché ipoteca il futuro per fare
cassa subito». Anche gli altri mem-
bri della commissione manifestaro-
no forti perplessità, ma il governo
non ha tenuto in alcun conto il
parere della commissione e ha pro-
ceduto sulla sua strada, basta far
cassa.

Laura Matteucci

MILANO «Rimarrà anche italiana, ma che
cosa rimarrà in Italia dell’industria infor-
matica?». Una battuta smonta anche
l’unico, possibile vantaggio (sbandierato
come tale, quantomeno) dell’operazione
Finsiel, la controllata di informatica del
gruppo Telecom svenduta (è il caso di
dire) all’imprenditore romano Alberto
Tripi, titolare della Cos communication
Services. Il quale se l’è aggiudicata batten-
do importanti concorrenti. Ma la sua vit-
toria era stata ampiamente porevista.

Le garanzie per il mondo del lavoro,
sia dal punto di vista industriale sia occu-
pazionale, sono nulle. Tanto che i sinda-
cati mantengono lo stato di agitazione, e
annunciano per mercoledì prossimo ma-
nifestazioni e presidi davanti alla sede ro-
mana di Finsiel. «Quello che chiediamo -
dice Fausto Durante, della segreteria
Fiom-Cgil - è un tavolo di confronto con
l’azienda per capire se Telecom ha perlo-
meno l’intenzione di restare nella compa-
gine societaria, come noi pensiamo abbia
il dovere di fare». «E poi - aggiunge -
vogliamo capire che cosa si vuol fare di
Finsiel, e soprattutto se verranno mante-
nuti i livelli occupazionali».

Fiom, Fim e Uilm sono sempre stati
contrari alla cessione. Hanno chiesto ripe-
tutamente al governo che fermasse il pro-
cesso di vendita. Ma, nonostante siano
state espresse parecchie perplessità, in re-
altà non è stata esercitata alcuna pressio-
ne sui vertici Telecom, i quali, dal canto
loro, hanno proceduto come fusi ignoran-
do qualsiasi richiesta di chiarimento da

parte dei sindacati.
L’altro giorno, l’annuncio: Marco

Tronchetti Provera ha trovato il suo ac-
quirente doc, e sebbene già nel dicembre
scorso si fossero fatte avanti Siemens,
Eds, Ibm, Hewlett Packard, cioè colossi
dell’informatica mondiale, con valutazio-
ni intorno ai 300 milioni, questo acqui-
rente è l’imprenditore Tripi, che per la
partecipazione di Telecom in Finsiel
(79%) offre 165 milioni, e che è titolare
di un’azienda, la Cos, il cui core business
è il call center. Al centro dell’operazione,
poi, c’è il consulente Fininvest Bruno Er-

molli, amico di Tripi, e ovviamente mol-
to vicino al cavaliere.

Il futuro di Finsiel, circa 700 milioni
di fatturato, 4mila dipendenti, a questo
punto è quanto mai incerto. Anche per-
chè si tratta in realtà di un insieme di
società (14), non tutte ugualmente appeti-
bili. I sindacati, quindi, temono innanzi-
tutto lo «spezzatino». Di più: «La Cos
non ha compatibilità industriali con Fin-
siel. E questo è un altro elemento di pre-
occupazione», dice ancora Durante della
Fiom.

L’unico commento positivo dall’op-

posizione arriva per ora dalla Margherita:
«È positivo l’esito della gara. Avevamo
chiesto che Finsiel rimanesse italiana per-
ché il paese non può permettersi di perde-
re anche l’industria informatica», dice in-
fatti Linda Lanzillotta, responsabile del
dipartimento Innovazione e Sviluppo.

Per i Verdi, invece, «resta necessaria
la rapida convocazione di un tavolo da
parte della presidenza del Consiglio per
un serrato confronto sui livelli occupazio-
nali e sull’unità del gruppo», come dice il
presidente dell’Intergruppo bicamerale
per l’Innovazione tecnologica Fiorello

Cortiana.
«Sono sconcertato dal metodo segui-

to da Telecom - osserva - Prima ha detto
al governo che non era necessario nè ur-
gente un tavolo perchè la vendita aveva
tempi lunghi, ora apprendiamo che Tele-
com ha deliberato la vendita della Finsiel
alla Cos per 165 milioni con l’aiuto di
Interbanca per l’acquisto del 79% del
gruppo, e si è impegnata a comprare il
14% nelle mani della Banca d’Italia. È
stata un’asta fatta con criteri politici, vista
l’esclusione di altri offerenti come Engine-
ring».

BOLOGNA La ricerca incontra l’industria
nella prima fiera italiana concepita per
incrociare progetti di centri nazionali e
internazionali con imprese disposte a
scommettere sulla loro trasformazione
in prodotti da collocare sul mercato. In
medicina, per esempio, con un nebuliz-
zatore di insulina che consente ai diabe-
tici di eliminare le inizioni e aumentare
l’efficacia terapeutica della somministra-
zione; oppure con un progetto che utiliz-
za le cellule staminali del tessuto adipo-
so per la rigenerazione di tessuti ossei
lesionati da malattie degenerative o trau-
mi.

È «RtoB», dal 28 febbario all ’1 mar-
zo al Palazzo dei Congressi di Bologna.
Un appuntamento con alta tecnologia
meccanica, biotecnologie, settore ener-
getico e ambientale, nuovi materiali, na-
notecnologie e comunicazione. Duecen-
to gli espositori, tra i quali dodici tra i
più prestigiosi istituti di ricerca del mon-
do. Dallo statunitense Mit (Massachus-

sets Institute of Tecnology) per il settore
energetico-ambientale, al francese Geno-
pole (biotecnologie); poi il tedesco Gar-
ching Innovation, che ha testato i nuovi
modelli di trasferimento tecnologico
per la Max Plank Gesellschaft, l’inglese
Pera e i tedeschi Frauenhofer e Steinbeis
per l’alta tecnologia meccanica, il gine-
vrino Cern (nuovi materiali e nanotec-
nologie). A dare il benevenuto a centri
di rcerca e imprenditori saranno il presi-
dente della Regione Emilia Romagna
Vasco Errani, l’assessore alle Attività
Produttive Duccio Campagnoli, il retto-
re dell’Università di Ferrara Patrizio
Bianchi.

Benvenuto non formale da una Re-
gione che ha investito su una rete regio-
nale di 55 snodi per la ricerca e il trasferi-
mento tecnologico alle imprese e in mar-
zo lancerà un fondo chiuso di 7 milioni
di euro gestito dall’italiana Meta Group
e dal gruppo olandese Zernike. Fondo
per l’innovazione destinato a giovani im-

prese - da zero a tre anni di vita - ad
elevato contenuto tecnologico, con un
taglio medio di singoli finanziamenti di
300-500 mila euro. La manifestazione è
organizzata da Regione, BolognaFiere,
ministero delle Attività Produttive, Ice
in collaborazione con Confindustria,
Confcooperative, Istituto per la promo-
zione industriale e Ihp.

In vetrina ci saranno Ecobach, il
bus ecologico a chiamata per una mobi-
lità urbana sostenibile, il mattone «Bio-
blocco», realizzato con materiali natura-
li per edifici meno esposti all’inquina-
mento elettromagnetico e capaci di assi-
curare maggiore isolamento acustico e
termico, la barca costruita con materiali
riciclabili. Ancora per l’ambiente: «Lifo-
rest», liquido per spegnere gli incendi
dei boschi, ottenuto dalla miscelazione
di materie naturali, nel settore energeti-
co, una nuova tecnologia che consente
di recuperare maggiori quantitativi di
energia, sotto forma di biogas, dal tratta-
mento combinato dei fanghi di scarto
dei sistemi di depurazione e dalla frazio-
ne umida dei rifiuti solidi urbani. Oltre
200 progetti, la metà dei quali già testati,
pronti per la produzione.

L’interesse degli imprenditori si mi-
surerà nelle «meeting session» tra esposi-
tori e aziende, lunedì su nuovi materiali,
nanotecnologie e alta tecnologia mecca-
nica; il primo marzo su energia e am-
biente e biotecnologie.

n.r.

‘‘

MILANO Sono preoccupati e temono la
cassa integrazione gli oltre duemila
dipendenti degli stabilimenti liguri
della Fincantieri per il mancato
finanziamento dell'ordine di dieci
fregate classe Fremm. Lo hanno
sottolineato in una conferenza
stampa a Sestri Levante, i
responsabili della Fiom regionale
Armando Firpo e per la Fim
comprensoriale Fabrizio Cafferata.
«Nell'incontro con la direzione del
settore militare della Fincantieri -
hanno spiegato i sindacalisti - a
chiare lettere è stato sottolineato
come la commessa di dieci fregate
classe Fremm non abbia ancora
trovato approvazione finanziaria. Se
tale atto non sarà concretizzato al più
presto a partire dai primi mesi del
2006 scatterà la cassa integrazione
prima per i mille lavoratori di Riva
Trigoso, a seguire per gli 830 del
Muggiano di La Spezia ed infine per i
500 dipendenti della sede genovese di
via Cipro». Ieri si sono svolte le prime
assemblee con i lavoratori che
proseguiranno anche nella prossima
settimana.

Interrogazione dei senatori dell’Unione a Siniscalco e Maroni

«Fermate la vendita
delle sedi degli Enti»

Si apre il 28 febbraio al Palazzo dei congressi la rassegna RtoB

A Bologna l’incontro
tra ricerca e industria

Polemiche dopo la decisione di Telecom di cedere la società informatica al piccolo imprenditore dei call center

«Tripi non tocchi i lavoratori Finsiel»
Allarme dei sindacati. Mercoledì manifestazione dei dipendenti del gruppo

È morto il 22 febbraio

GIANPIERO AVANZINI

Lo salutano, fortunati testimoni del-
la sua generosa vitalità e intelligen-
za, la moglie Anna, la figlia Alessan-
dra, il genero, i nipoti.
Firenze, 26 febbraio 2005
OFISA V.le Milton n.89 -
tel.489802-3-4-5

Il segretario della Federazione roma-
na dei Democratici di Sinistra Mas-
simo Pompili si stringe con affetto
attorno al compagno Emiliano Pit-
tueo per la morte del papà

GIANFRANCO

Simone Silvi abbraccia forte l’ami-
co e compagno Emiliano Pittueo
per la morte del papà

GIANFRANCO

I compagni e le compagne della se-
zione «Testaccio» e della I Unione
dei Democratici di Sinistra di Roma
sono profondamente vicini a Emi-
liano per la scomparsa di suo padre

GIANFRANCO PITTUEO

Nicola Zingaretti è vicino al profon-
do dolore di Emiliano per la morte
del papà

GIANFRANCO PITTUEO

Il Presidente dell’ANCI, Leonardo Do-
minici ricorda l’ex sindaco di Bologna

RENZO IMBENI

«Primo cittadino della città per die-
ci anni, dal 1983 al 1993, Imbeni ha
rappresentato nell’ANCI la sua cit-
tà, è stato membro degli organi del-
l’Associazione, dando un contribu-
to di grande rilievo per la tutela e gli
interessi dei Comuni, e specificata-

mente dell’autonomia comunale.
Ha portato dentro l’Associazione,
individuandone per tempo le pro-
blematiche che noi tutti oggi vivia-
mo, i temi dell’immigrazione e l’im-
portanza del ruolo dei Comuni in
Europa. Altro tema che gli stava a
cuore, approfondito con gli organi
dell’Associazione, era quello della si-
curezza della città. Gli anni tra il
1983 e il ’93 furono gli anni della
prima e più importante riforma isti-
tuzionale fatta nel nostro Paese
quella dell’ordinamento locale che
ancora oggi resta un importante
punto di riferimento per tutti i Co-
muni italiani. In un momento di
grande crescita del Paese, anche se
tra comprensibili difficoltà, Imbeni
si adoperò per la certezza di risorse
finanziarie per i bilanci delle ammi-
nistrazioni locali. Voglio esprimere,
a nome mio personale e degli orga-
ni dell’ANCI, il più profondo e sin-
cero cordoglio».

5˚ Anniversario

BRENNO MAZZALI
e

ILDE LUGLI

Vi ricordiamo con immutato affet-
to dai figli Giancarlo, Angela, Roma-
no e famiglia.

Reggio Emilia, 26 febbraio 2005

Mancano i finanziamenti
A rischio le aziende
liguri della Fincantieri

Foto Telenews/Ansa
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Gran recupero in Borsa,
dopo il timido tentativo di
giovedì, e le sei sedute con-
secutive in ribasso: il Mi-
btel ha chiuso con un +1%
tondo tondo, anche sulla
scia dei dati macro Usa e
dei mercati americani.
S&P/Mib ha segnato un
+1,09%, e S&P/Mib marzo
ha sfondato prima quota
31.500, poi anche la soglia
di resistenza dei 31.600
edv è volato fino a 31.735
punti. Un mercato che ha
voglia di recupero e che ha
puntato su quasi tutto il li-
stino, trainato dai positivi
dati preliminari dell'eserci-
zio 2004 di molte società di
primo piano in Piazza Affa-
ri. In primo piano gli ener-
getici, ma anche i bancari,
sia pure selettivamente, e
gli assicurativi.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1019 0,53 0,53 1,26 -14,91 75 0,51 0,63 - 69,72

ACEA 17051 8,81 8,76 0,74 9,58 262 7,97 9,76 0,1900 1875,37

ACEGAS-APS 17661 9,12 9,08 0,89 -0,43 39 8,77 10,04 0,3800 500,21

ACQ MARCIA 897 0,46 0,46 -1,67 20,15 303 0,38 0,52 0,0207 179,09

ACQ NICOLAY 5540 2,86 2,90 4,24 11,11 2 2,52 2,86 0,0880 38,39

ACQ POTABILI 35364 18,26 18,27 0,72 1,47 0 18,00 18,34 0,1800 148,90

ACSM 5346 2,76 2,76 1,47 6,31 62 2,58 2,96 0,0600 103,53

ACTELIOS 13498 6,97 6,97 0,61 9,97 5 6,32 7,12 - 142,21

ADF 21849 11,28 11,32 3,68 17,91 31 9,57 11,74 0,0400 101,95

AEDES 8926 4,61 4,64 1,11 16,95 285 3,94 5,00 0,1100 460,70

AEM 3435 1,77 1,76 0,11 3,44 3613 1,72 1,91 0,0500 3193,28

AEM TO W08 1072 0,55 0,55 1,30 25,17 261 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3958 2,04 2,04 0,34 9,83 564 1,86 2,27 0,0360 960,33

ALERION 944 0,49 0,49 0,94 2,57 173 0,47 0,50 0,0258 195,13

ALITALIA 470 0,24 0,24 - -4,22 2419 0,24 0,26 0,0413 940,92

ALLEANZA 19798 10,22 10,19 -0,14 -0,66 3214 9,93 10,63 0,2800 8653,85

AMGA 3328 1,72 1,72 1,23 17,50 894 1,46 1,91 0,0200 598,26

AMPLIFON 74295 38,37 38,80 4,86 -6,60 26 37,78 42,72 0,1800 758,50

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5278 2,73 2,71 1,38 8,30 799 2,52 3,05 0,0877 2005,17

ASTALDI 8247 4,26 4,46 8,10 23,38 2434 3,45 4,59 0,0650 419,19

AUTO TO MI 35544 18,36 18,28 -0,07 -2,73 196 18,15 20,94 0,3500 1615,42

AUTOGRILL 23011 11,88 11,84 - -3,91 1038 11,85 12,83 0,0413 3023,29

AUTOSTRADE 40797 21,07 20,93 - 5,98 2842 19,83 23,24 0,3100 12045,96

AZIMUT 8150 4,21 4,24 1,24 6,83 152 3,94 4,47 - 607,32

B B ANTONVENETA 41436 21,40 21,78 3,91 9,81 6453 19,49 21,40 0,6000 6168,84

B BILBAO 25137 12,98 13,10 3,07 -0,14 0 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5683 2,94 2,93 -0,41 -0,81 392 2,89 3,00 0,0723 2817,30

B CARIGE R 6545 3,38 3,38 - -0,27 0 3,31 3,43 0,0923 518,59

B DESIO-BR 12963 6,70 6,66 1,09 19,70 164 5,54 7,03 0,0750 783,32

B DESIO-BR R 12940 6,68 6,67 3,22 28,10 40 5,22 7,02 0,0900 88,23

B FIDEURAM 7741 4,00 3,97 -0,10 4,74 6485 3,82 4,35 0,1600 3919,20

B FINNAT 1477 0,76 0,76 -0,29 18,91 796 0,64 0,78 0,0060 276,84

B INTERMOBIL 12353 6,38 6,36 -0,64 15,81 16 5,47 6,74 0,1500 967,50

B INTESA 7147 3,69 3,72 1,59 4,47 14901 3,52 3,81 0,0490 21834,88

B INTESA R 6479 3,35 3,36 1,05 5,29 3081 3,13 3,39 0,0600 3120,11

B LOMBARDA 19893 10,27 10,26 0,76 4,36 134 9,85 10,66 0,3000 3296,19

B PROFILO 3689 1,91 1,88 - 7,45 223 1,77 2,02 0,0563 235,23

B SANTANDER 18276 9,44 9,45 0,23 2,26 0 8,96 9,78 0,0830 -

B SARDEGNA R 28837 14,89 14,89 0,19 1,17 4 14,72 15,52 0,5100 98,29

BANCA IFIS 19014 9,82 9,75 1,02 1,53 6 9,18 10,26 0,1000 210,64

BASICNET 1008 0,52 0,52 1,40 7,61 92 0,48 0,54 0,0930 31,75

BASTOGI 328 0,17 0,17 -0,06 15,23 188 0,14 0,17 - 114,57

BAYER 51427 26,56 26,46 0,53 5,31 16 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1280 0,66 0,66 -0,21 15,93 238 0,57 0,67 0,0258 132,18

BENETTON 17953 9,27 9,29 0,60 -5,06 197 9,20 10,10 0,3800 1683,41

BENI STABILI 1536 0,79 0,79 -0,63 4,77 1413 0,76 0,85 0,0180 1349,90

BIESSE 7598 3,92 3,93 0,80 50,69 105 2,60 4,22 0,0900 107,49

BIPIELLE INV 12199 6,30 6,30 0,80 6,24 8 5,90 6,57 0,1000 1730,53

BNL 4097 2,12 2,13 3,14 -3,38 27140 2,01 2,19 0,0801 6370,73

BNL RNC 3588 1,85 1,87 1,86 -0,86 203 1,77 1,88 0,0415 42,99

BOERO 26721 13,80 13,80 0,15 3,76 0 13,27 13,80 0,3000 59,90

BON FERRARESI 41727 21,55 21,64 0,32 8,89 4 19,52 22,06 0,0800 121,22

BPL-RTBN W 2442 1,26 1,28 - -21,19 0 0,78 1,60 - -

BREMBO 11873 6,13 6,16 0,88 11,01 85 5,52 6,42 0,1300 428,26

BRIOSCHI 586 0,30 0,30 0,98 30,00 555 0,23 0,31 0,0038 145,76

BRIOSCHI W 59 0,03 0,03 0,67 101,97 3950 0,01 0,04 - -

BULGARI 18096 9,35 9,38 2,58 1,69 1359 8,99 9,68 0,1100 2771,62

BURANI F.G. 17678 9,13 9,15 0,55 11,19 101 8,21 9,30 0,0890 255,64

BUZZI UNIC R 18526 9,57 9,57 2,85 25,25 146 7,60 9,77 0,2940 386,79

BUZZI UNICEM 24581 12,70 12,70 0,70 17,02 178 10,77 12,91 0,2700 1980,48

C C LATTE TO 9282 4,79 4,78 -0,23 1,59 6 4,69 4,99 0,0300 47,94

CALTAG EDIT 13875 7,17 7,15 0,10 -0,38 17 7,05 7,52 0,2000 895,75

CALTAGIRON R 12392 6,40 6,39 - 12,28 0 5,70 6,86 0,0700 5,82

CALTAGIRONE 12425 6,42 6,39 -0,42 12,72 26 5,69 6,84 0,0500 694,90

CAMFIN 4624 2,39 2,39 2,22 21,80 593 1,95 2,46 0,0400 488,90

CAMFIN W06 636 0,33 0,33 -0,21 62,57 981 0,20 0,34 - -

CAMPARI 96988 50,09 50,10 0,30 6,42 19 44,87 51,12 0,8800 1454,61

CAPITALIA 7315 3,78 3,84 4,52 11,35 40493 3,29 3,78 0,0200 8351,55

CARRARO 8144 4,21 4,22 1,35 15,68 73 3,62 4,38 0,1100 176,65

CATTOLICA AS 70035 36,17 36,28 0,69 6,26 45 32,75 36,33 1,0200 1714,14

CEMBRE 6570 3,39 3,36 -0,12 14,59 7 2,95 3,46 0,0730 57,68

CEMENTIR 8516 4,40 4,39 0,73 12,28 73 3,92 4,55 0,0600 699,81

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4473 2,31 2,31 -0,13 5,87 1972 2,12 2,39 0,0460 1794,43

CLASS EDITORI 3509 1,81 1,79 0,17 -0,38 172 1,76 1,97 0,0220 167,29

COFIDE 1849 0,96 0,95 0,59 3,53 500 0,88 0,99 0,0110 686,92

CR ARTIGIANO 6310 3,26 3,26 0,56 4,29 24 3,13 3,31 0,1093 431,88

CR BERGAMASCO 42482 21,94 21,99 1,52 12,65 7 19,30 22,51 0,0500 1354,29

CR FIRENZE 3551 1,83 1,83 2,17 1,55 1045 1,77 1,96 0,0520 2084,72

CR VALTELLINESE 19676 10,16 10,16 1,12 8,70 113 9,35 10,70 0,4000 670,80

CREDEM 15206 7,85 7,86 0,67 7,06 50 7,34 8,10 0,2000 2163,24

CREMONINI 5046 2,61 2,59 2,01 37,81 623 1,89 2,81 0,1370 369,58

CRESPI 1874 0,97 0,97 0,83 7,28 1 0,90 1,00 0,0350 58,06

CSP 2395 1,24 1,24 -0,32 -1,51 29 1,23 1,34 0,0500 30,31

CUCIRINI 1956 1,01 1,01 - -12,17 0 1,01 1,17 0,0516 12,12

D DANIELI 10402 5,37 5,37 -0,37 11,13 17 4,58 5,43 0,0465 219,60

DANIELI RNC 6438 3,33 3,31 0,21 5,79 119 3,06 3,61 0,0672 134,41

DE FERRARI 12102 6,25 6,25 -2,57 -3,70 0 5,99 6,49 0,1160 139,86

DE FERRARI R 9236 4,77 4,77 -2,45 14,31 9 4,15 4,95 0,1210 71,85

DE'LONGHI 6380 3,29 3,30 0,15 -1,58 20 3,17 3,37 0,0600 492,60

DMT 49685 25,66 25,71 -0,08 23,90 40 20,29 25,66 - 288,20

DUCATI 2008 1,04 1,03 -0,29 16,75 208 0,89 1,13 - 164,70

E EDISON 3061 1,58 1,57 -1,19 -0,25 5433 1,51 1,63 - 6568,96

EDISON R 3090 1,60 1,58 -0,82 4,18 216 1,50 1,63 - 176,51

EDISON W07 1132 0,58 0,58 -3,49 1,21 1485 0,52 0,62 - -

EMAK 8281 4,28 4,28 0,07 9,92 6 3,85 4,48 0,1450 118,27

ENEL 13885 7,17 7,18 0,60 -1,25 24213 7,07 7,67 0,3600 43768,36

ENERTAD 6233 3,22 3,20 -0,90 0,59 60 3,15 3,39 0,0207 305,37

ENI 37269 19,25 19,32 1,14 4,76 20700 17,98 19,49 0,7500 77077,16

ERG 19156 9,89 9,91 0,31 12,75 222 8,08 9,89 0,2000 1600,51

ERGO PREVIDE 10181 5,26 5,26 1,74 11,90 36 4,43 5,44 0,0860 473,22

ERICSSON 75805 39,15 39,16 0,03 11,92 6 34,83 39,19 0,0500 1007,72

ESPRESSO 9253 4,78 4,79 0,57 7,18 1032 4,39 4,94 0,1100 2067,59

F FIAT 11215 5,79 5,81 0,94 -3,06 13540 5,63 6,26 0,3100 4636,02

FIAT PRIV 8278 4,28 4,30 1,49 6,32 119 4,02 4,69 0,3100 441,57

FIAT RNC 9356 4,83 4,84 1,85 10,22 194 4,38 5,15 0,4650 386,14

FIAT W07 450 0,23 0,23 0,99 60,47 165 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 21072 10,88 10,77 0,04 15,89 70 9,35 11,73 0,3500 366,09

FIL POLLONE 1086 0,56 0,56 1,22 2,07 68 0,54 0,66 0,0500 5,97

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1975 1,02 1,02 -3,05 10,67 146 0,92 1,64 0,0362 51,08

FINECOGROUP 12520 6,47 6,54 3,48 12,41 4461 5,75 6,47 0,0671 2041,11

FINMECCANICA 1472 0,76 0,76 0,73 12,59 47744 0,68 0,77 0,0100 6412,80

FOND-SAI 39829 20,57 20,73 2,02 3,53 563 19,38 21,02 0,4000 2647,97

FOND-SAI R 29052 15,00 15,00 0,99 7,00 164 13,41 15,54 0,4520 627,54

FOND-SAI R W 1731 0,89 0,89 1,14 -1,18 141 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8587 4,43 4,47 2,15 4,90 126 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5613 2,90 2,89 -0,28 30,41 11 2,21 3,13 0,0400 92,77

GARBOLI 3569 1,84 1,85 1,09 -31,74 30 1,77 4,24 0,1033 49,76

GEFRAN 10969 5,67 5,61 -1,44 23,18 13 4,60 6,01 1,0040 81,58

GEMINA 2254 1,16 1,17 4,45 27,73 1508 0,90 1,16 0,0200 424,25

GEMINA RNC 2174 1,12 1,12 - 5,94 0 1,02 1,25 0,1100 4,23

GENERALI 48910 25,26 25,33 1,08 0,56 5880 24,45 26,04 0,3300 32231,75

GEOX 11348 5,86 5,87 1,43 -0,31 128 5,44 6,10 - 1515,07

GEWISS 10156 5,25 5,22 0,89 8,19 73 4,65 5,33 0,0500 629,40

GIM 2153 1,11 1,11 0,18 6,51 118 1,04 1,20 0,0200 66,12

GIM RNC 2052 1,06 1,06 0,95 8,80 6 0,97 1,13 0,0724 14,48

GRANDI NAVI VEL 5119 2,64 2,63 -0,45 3,89 4 2,53 2,70 0,0200 171,86

GRANDI VIAGGI 2072 1,07 1,06 -2,21 -0,28 26 1,04 1,12 0,0200 48,15

GRANITIFIANDRE 13904 7,18 7,23 1,35 7,52 51 6,50 7,23 0,1200 264,71

GRUPPO COIN 5141 2,65 2,66 1,10 -0,71 198 2,61 2,83 - 352,24

H HERA 4231 2,19 2,17 -0,64 2,25 1587 2,13 2,42 0,0530 1835,19

I IFI PRIV 21053 10,87 10,86 1,02 -0,47 71 10,56 11,30 0,6300 835,06

IFIL 6430 3,32 3,35 3,24 -1,13 2460 3,25 3,56 0,0620 3446,58

IFIL RNC 6533 3,37 3,39 0,95 3,98 85 3,24 3,49 0,1654 126,13

IGD 3236 1,67 1,69 1,81 - 569 1,63 1,71 - 455,68

IM LOMB W05 73 0,04 0,04 1,37 32,75 9071 0,03 0,04 - -

IM LOMBARDA 375 0,19 0,19 0,88 13,76 2020 0,17 0,20 - 127,46

IMA 20418 10,54 10,48 -0,25 -1,75 28 9,85 10,79 0,4000 380,67

IMMSI 3348 1,73 1,72 0,64 4,35 691 1,59 1,78 0,0300 494,49

IMPREGILO 851 0,44 0,44 6,70 13,83 16397 0,37 0,47 0,0300 317,41

IMPREGILO R 1068 0,55 0,55 0,99 10,02 182 0,50 0,55 0,0404 8,91

INDESIT COM 24130 12,46 12,43 -0,42 -3,15 275 12,39 13,36 0,3610 1367,73

INDESIT COM RNC 22238 11,48 11,49 -0,15 -8,05 3 11,48 12,49 0,3790 28,75

INTEK 1420 0,73 0,73 0,59 26,03 215 0,58 0,78 0,0075 135,10

INTERPUMP 8465 4,37 4,35 -0,78 2,29 164 4,24 4,56 0,1200 349,41

IPI 10830 5,59 5,60 -0,05 1,34 8 5,52 5,62 0,1890 228,11

IRCE 6341 3,27 3,27 1,24 13,01 57 2,86 3,35 0,0200 92,12

ISAGRO 15752 8,13 8,18 2,15 11,76 152 7,28 8,47 0,1000 130,16

IT HOLDING 3754 1,94 1,94 -1,07 -10,06 10 1,93 2,16 0,0258 476,75

ITALCEMENT R 19405 10,02 10,07 2,50 18,21 260 8,48 10,48 0,3500 1056,63

ITALCEMENTI 25665 13,26 13,25 1,12 11,60 358 11,88 13,79 0,3200 2347,69

ITALMOBIL 106960 55,24 55,19 0,53 6,76 11 50,35 59,31 1,0000 1225,37

ITALMOBIL R 80316 41,48 41,82 3,26 10,03 59 37,50 45,44 1,0780 677,91

J JOLLY HOTELS 12357 6,38 6,55 3,31 10,78 6 5,67 6,62 0,0500 127,16

JUVENTUS FC 2637 1,36 1,36 -1,45 -7,47 291 1,36 1,47 0,0120 164,71

L LA DORIA 5079 2,62 2,62 1,08 18,26 9 2,22 2,72 0,0666 81,31

LA GAIANA 5203 2,69 2,69 0,56 13,09 4 2,32 2,70 0,0500 48,25

LAVORWASH 4002 2,07 2,06 1,23 3,20 17 1,90 2,13 0,3500 27,56

LAZIO 542 0,28 0,28 - -30,35 98 0,28 0,42 - 18,97

LINIFICIO 6186 3,19 3,18 -0,31 6,86 49 2,90 3,32 0,1000 88,34

LOTTOMATICA 57120 29,50 29,62 1,61 8,66 584 26,98 32,31 2,0000 2624,89

LUXOTTICA 31089 16,06 16,14 2,44 5,67 813 15,13 17,02 0,2100 7312,31

M MAFFEI 3435 1,77 1,79 -0,17 5,91 56 1,65 1,82 0,0430 53,22

MARCOLIN 2957 1,53 1,51 0,80 9,70 35 1,38 1,64 0,0290 69,29

MARZOTTO 28951 14,95 14,87 0,55 3,31 247 14,32 15,54 0,3200 995,21

MARZOTTO RIS 29855 15,42 15,51 - -3,77 0 14,76 16,25 0,3400 50,64

MARZOTTO RNC 25400 13,12 13,15 0,23 2,23 5 12,59 13,78 0,3800 32,70

MEDIASET 20371 10,52 10,52 0,83 11,13 4439 9,47 10,86 0,2300 12427,70

MEDIOBANCA 24829 12,82 12,81 -0,50 7,46 1691 11,93 13,57 0,4000 10106,47

MEDIOLANUM 10816 5,59 5,57 0,56 5,36 3496 5,28 5,92 0,1100 4053,58

MELIORBANCA 5911 3,05 3,07 0,79 -9,78 131 3,02 3,44 0,1000 289,58

META 5425 2,80 2,80 -0,11 4,55 72 2,66 2,92 0,1000 482,79

MIL ASS W05 343 0,18 0,18 3,22 67,20 1361 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8500 4,39 4,39 1,90 4,72 1496 4,12 4,53 0,2000 1879,13

MILANO ASS R 8920 4,61 4,60 3,16 6,47 230 4,27 4,96 0,2200 141,62

MIRATO 14015 7,24 7,32 2,33 6,27 7 6,81 7,70 0,2200 124,49

MITTEL 7197 3,72 3,70 -0,59 5,06 83 3,52 4,10 0,1000 144,96

MONDADORI 16265 8,40 8,41 0,81 -1,23 784 8,22 8,83 0,3000 2179,21

MONRIF 2060 1,06 1,06 4,11 15,50 471 0,92 1,08 0,0200 159,60

MONTE PASCHI 4976 2,57 2,57 0,74 -1,80 8161 2,44 2,62 0,0546 6292,62

MONTEFIBRE 620 0,32 0,32 -0,50 9,32 81 0,29 0,34 0,0300 41,64

MONTEFIBRE R 773 0,40 0,40 - 18,26 7 0,33 0,41 0,0500 10,37

N NAV MONTANARI 5218 2,69 2,69 1,58 15,47 114 2,30 2,81 0,0700 331,10

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4031 2,08 2,09 2,30 -2,07 325 1,99 2,18 0,0400 45,80

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2062 1,06 1,05 0,09 22,72 55 0,87 1,24 0,0440 36,21

P P ETR-LAZIO 35513 18,34 18,44 1,22 2,06 53 17,97 19,78 0,2200 471,18

P INTRA 23987 12,39 12,37 0,72 1,75 56 12,02 13,16 0,2000 588,60

P LODI 16412 8,48 8,60 3,73 3,92 2019 8,15 8,89 0,2000 2500,78

P MILANO 12752 6,59 6,60 3,06 -0,30 4102 6,34 6,87 0,1200 2733,42

P SPOLETO 16838 8,70 8,70 4,12 23,72 16 6,92 8,85 0,1900 156,38

P UNITE 30198 15,60 15,69 1,69 3,79 1077 14,87 15,94 0,6700 5258,80

P VER-NOV 28612 14,78 14,86 0,98 -0,73 1709 14,50 15,18 0,4000 5475,80

PAGNOSSIN 1429 0,74 0,73 -0,61 -16,00 44 0,69 0,88 0,0250 14,76

PANARIAGROUP 11321 5,85 5,82 0,73 2,67 104 5,69 6,26 - 263,12

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 674 0,35 0,35 -1,43 15,97 40 0,30 0,35 0,0050 16,86

PERMASTEELISA 25170 13,00 12,98 -0,06 2,37 13 12,70 13,86 0,3000 358,77

PININFARINA 45367 23,43 23,23 -1,48 6,89 15 21,76 24,14 0,3400 218,30

PIREL &C W06 251 0,13 0,13 0,70 14,88 4717 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 82272 42,49 42,35 0,26 9,54 61 38,79 44,96 1,4100 1749,38

PIRELLI&CO 1911 0,99 0,99 0,72 8,16 33821 0,91 1,01 0,0310 3613,33

PIRELLI&CO R 1909 0,99 0,99 1,33 11,22 1009 0,89 1,01 0,0414 132,85

POL EDITORIALE 3294 1,70 1,68 1,45 -0,70 95 1,64 1,79 0,0200 224,53

PREMAFIN 3117 1,61 1,61 0,88 21,51 684 1,31 1,66 0,1033 503,76

PREMAFIN W05 782 0,40 0,40 2,32 66,68 291 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2811 1,45 1,45 1,33 6,84 192 1,30 1,54 0,0800 194,65

PROCOMAC 6777 3,50 3,50 0,06 0,57 42 3,44 3,50 - 74,92

R R DEMEDICI 1527 0,79 0,79 0,56 2,08 292 0,75 0,81 0,0165 212,23

R DEMEDICI R 1512 0,78 0,78 -1,14 0,77 6 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 33879 17,50 17,52 0,89 4,70 1693 16,56 17,80 0,6000 11738,51

RAS RNC 48988 25,30 25,28 3,73 45,44 26 17,25 27,87 0,6200 33,90

RATTI 1011 0,52 0,52 2,16 15,69 4 0,45 0,53 0,0516 16,28

RCS MEDGR R 6628 3,42 3,44 3,37 -3,52 107 3,34 3,72 0,1900 100,46

RCS MEDIAGR 8247 4,26 4,28 2,96 -3,12 3167 4,16 4,59 0,0700 3120,44

RECORDATI 39306 20,30 20,22 0,05 12,36 155 18,07 21,06 0,3750 1023,91

RETI BANCARIE 75766 39,13 39,26 0,49 2,87 16 38,03 40,33 3,0000 1902,63

RICCHETTI 3255 1,68 1,70 0,30 14,90 51 1,43 1,68 0,0050 90,02

RICH GINORI 1186 0,61 0,61 -0,34 -5,42 122 0,58 0,65 0,5200 61,17

RISANAMENTO 4635 2,39 2,40 0,80 19,70 203 1,99 2,46 0,0280 656,76

ROLAND EUROPE 2999 1,55 1,56 -2,44 -3,19 3 1,55 1,60 0,0300 34,08

RONCADIN 804 0,42 0,42 -0,31 -2,76 9 0,40 0,43 0,0413 54,06

RONCADIN W07 282 0,15 0,14 0,35 0,97 241 0,14 0,18 - -

S SABAF 35653 18,41 18,50 1,59 -4,46 4 18,05 19,36 0,4000 208,68

SADI 2990 1,54 1,56 0,84 10,13 5 1,40 1,72 0,1500 15,90

SAES GETT RNC 23849 12,32 12,36 0,77 4,37 6 11,51 13,72 0,1500 91,89

SAES GETTERS 32069 16,56 16,60 0,42 -7,66 5 16,08 19,06 0,1500 252,92

SAIPEM 19479 10,06 10,09 1,91 13,81 2275 8,69 10,22 0,1480 4436,34

SAIPEM RIS 19944 10,30 10,30 - 17,85 0 8,74 10,49 0,1780 1,95

SCHIAPPARELLI 86 0,04 0,04 0,23 0,90 2318 0,04 0,05 0,0155 27,20

SEAT PG 650 0,34 0,34 1,63 -1,21 27433 0,32 0,36 0,4337 2725,90

SEAT PG R 631 0,33 0,33 0,68 -1,15 219 0,31 0,34 0,4337 44,32

SIAS 21659 11,19 11,24 1,72 7,02 189 10,29 12,31 0,1300 1426,21

SIRTI 3967 2,05 2,04 -0,20 6,28 470 1,90 2,12 0,5000 454,83

SMI METAL R 920 0,48 0,48 -0,04 5,23 100 0,45 0,50 0,0408 27,18

SMI METALLI 981 0,51 0,51 0,39 4,09 269 0,49 0,55 0,0080 163,36

SMURFIT SISA 4713 2,43 2,47 -3,71 6,85 135 2,25 2,52 0,0100 149,93

SNAI 16114 8,32 8,25 1,34 26,94 434 6,29 8,41 0,0387 457,24

SNAM GAS 8473 4,38 4,39 2,09 1,67 12039 4,28 4,66 0,2000 8556,44

SNIA 530 0,27 0,27 0,33 10,42 1302 0,23 0,31 0,0487 64,56

SOCOTHERM 14745 7,62 7,74 5,14 4,43 133 7,09 7,80 0,0750 287,85

SOGEFI 7509 3,88 3,86 0,36 8,05 62 3,54 3,96 0,1450 431,89

SOL 9242 4,77 4,83 2,03 13,48 39 4,09 5,09 0,0610 432,91

SOPAF 471 0,24 0,24 -0,17 74,80 2379 0,14 0,28 0,0620 27,38

SOPAF RNC 732 0,38 0,38 0,98 101,71 696 0,18 0,40 0,0723 12,57

SORIN 4874 2,52 2,52 0,40 8,77 442 2,31 2,68 - 891,20

SPAOLO IMI 21318 11,01 11,03 0,22 3,23 6015 10,23 11,23 0,3900 16241,10

STEFANEL 5329 2,75 2,74 2,54 55,48 145 1,75 2,88 0,0300 148,74

STEFANEL RNC 5034 2,60 2,60 4,00 60,00 0 1,63 2,60 0,0300 0,26

STMICROEL 26144 13,50 13,51 1,65 -6,00 21792 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10225 5,28 5,29 2,58 13,81 40 4,43 5,30 0,0900 95,95

TELECOM IT 5698 2,94 2,96 0,31 -3,89 110207 2,90 3,17 0,1041 31770,23

TELECOM IT R 4684 2,42 2,42 -0,12 0,25 24417 2,33 2,52 0,1151 14020,33

TELECOM ME 726 0,38 0,38 4,05 12,10 17566 0,33 0,41 - 1366,67

TELECOM ME R 602 0,31 0,31 0,32 13,09 128 0,28 0,34 - 19,00

TENARIS 8798 4,54 4,61 3,79 26,05 1014 3,45 4,54 0,1140 -

TERNA 4161 2,15 2,15 2,28 1,37 17200 2,11 2,31 0,0450 4298,00

TIM 10071 5,20 5,23 0,42 -5,86 18104 5,12 5,58 0,2567 44087,85

TIM RNC 11031 5,70 5,69 -0,33 -0,75 350 5,47 5,90 0,2687 752,40

TOD'S 68854 35,56 35,98 3,39 1,66 137 32,60 35,56 0,3500 1075,69

TREVI FINANZ 2846 1,47 1,46 1,39 28,16 474 1,14 1,47 0,0150 94,08

TREVISAN COM 7588 3,92 3,94 0,97 2,62 24 3,79 4,49 0,0700 106,94

U UNICREDIT 8539 4,41 4,42 0,48 4,28 19860 4,13 4,50 0,1710 27849,16

UNICREDIT R 9211 4,76 4,75 1,54 10,24 50 4,32 4,88 0,1860 103,26

UNIPOL 6754 3,49 3,49 0,55 2,35 950 3,40 3,72 0,1250 2015,47

UNIPOL P 5443 2,81 2,81 1,41 7,33 2411 2,56 2,96 0,1302 973,38

UNIPOL P W05 619 0,32 0,32 3,11 12,01 2150 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 280 0,14 0,14 -0,84 1,05 987 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2643 1,37 1,36 0,44 30,12 146 1,04 1,43 0,0700 105,52

VEMER SIBER 1285 0,66 0,67 2,64 8,50 42 0,60 0,71 0,0516 43,18

VIANINI INDUS 5218 2,69 2,71 0,30 1,81 19 2,65 2,90 0,0300 81,13

VIANINI LAVORI 12990 6,71 6,69 0,12 6,14 91 6,32 7,20 0,1000 293,84

VITTORIA ASS 16452 8,50 8,46 1,23 30,82 38 6,48 8,93 0,1300 254,91

VOLKSWAGEN 71816 37,09 37,12 0,43 9,25 11 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 33110 17,10 17,08 -0,10 9,20 21 15,66 17,62 0,6600 427,50

ZUCCHI 7840 4,05 4,06 0,84 9,52 4 3,70 4,25 0,2500 98,70

ZUCCHI RNC 8125 4,20 4,26 -0,79 8,76 10 3,86 4,31 0,2800 14,38

ACOTEL GROUP 30059 15,52 15,84 4,20 5,88 32 14,52 15,52 0,4000 64,74
AISOFTWARE 2287 1,18 1,18 -0,59 3,32 317 1,14 1,28 - 16,64
ALGOL 3418 1,76 1,76 -0,17 -5,51 52 1,76 1,91 - 9,42
ART'E' 28078 14,50 14,45 1,65 -3,97 9 14,11 15,78 0,4000 51,91
BB BIOTECH 88139 45,52 45,49 0,69 1,22 12 44,66 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3791 1,96 2,01 9,62 19,17 5094 1,58 1,96 - 152,04
CAD IT 19351 9,99 9,96 0,28 30,59 19 7,65 10,23 0,3000 89,75
CAIRO COMMUNICAT 82253 42,48 42,85 2,24 8,81 37 38,05 43,94 1,6000 332,80
CDB WEB TECH 5913 3,05 3,04 0,83 5,78 402 2,86 3,15 - 307,84
CDC 21506 11,11 11,13 0,89 2,64 17 10,73 11,75 0,4900 136,19
CELL THERAP 15068 7,78 7,73 -0,62 31,90 250 5,82 8,01 - -
CHL 491 0,25 0,26 2,22 -5,51 1532 0,25 0,27 - 18,52
DADA 13693 7,07 6,97 -1,09 28,65 27 5,45 7,33 - 110,83
DATA SERVICE 19326 9,98 9,97 0,01 4,44 24 8,50 10,93 0,5200 50,09
DATALOGIC 41940 21,66 21,47 0,66 21,05 60 17,85 21,66 0,1800 261,14
DATAMAT 17109 8,84 8,80 1,05 19,89 248 7,30 8,88 - 247,35
DIGITAL BROS 7156 3,70 3,72 3,39 14,96 190 3,17 3,70 - 49,79
DMAIL GROUP 15846 8,18 8,17 1,31 50,33 62 5,44 8,28 0,0200 52,79
EL.EN. 48465 25,03 25,08 2,24 40,16 14 17,86 25,98 0,2500 116,70
ENGINEERING 56171 29,01 28,74 -0,59 21,13 38 23,89 29,73 0,3617 362,63
EPLANET 484 0,25 0,26 8,60 -6,82 7768 0,23 0,27 - 102,36
ESPRINET 110968 57,31 57,61 1,50 29,95 84 43,72 60,80 0,6100 283,14
EUPHON 12752 6,59 6,63 1,42 25,54 196 5,16 6,61 0,6000 47,02
EUTELIA 17525 9,05 9,04 0,49 -12,69 64 7,52 11,96 - 550,58
FASTWEB 83376 43,06 43,09 0,75 1,22 1566 35,59 43,06 - 2428,10
FIDIA 9753 5,04 4,96 -0,30 22,26 85 4,10 5,04 0,1400 23,67
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 79813 41,22 41,10 0,05 11,50 2 36,97 45,01 1,0000 169,00
INFERENTIA F 7133 3,68 3,63 -0,74 11,43 125 3,29 3,91 - 36,82
IT WAY 15757 8,14 8,24 3,06 45,87 65 5,56 9,22 0,0800 35,95
KAITECH 1384 0,71 0,71 -0,34 -4,74 748 0,71 0,76 - 30,59
MONDO TV 66879 34,54 34,40 0,32 16,37 115 29,65 34,54 0,3500 152,12
POLIGRAF S F 71932 37,15 36,99 -0,22 1,28 3 36,27 38,63 0,3615 37,61
PRIMA INDUSTRIE 14692 7,59 7,53 0,12 10,95 10 6,84 7,79 - 34,90
REPLY 26848 13,87 13,56 0,67 19,17 28 11,63 14,82 0,1200 115,88
TAS 38842 20,06 20,01 0,22 7,71 4 18,62 21,03 1,7500 35,55
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5193 2,68 2,66 0,68 -2,26 17949 2,40 2,77 - 1054,66
TXT 42366 21,88 21,89 0,88 2,00 6 21,04 22,87 - 55,63
VICURON PHARMA 25752 13,30 13,39 3,33 4,25 96 11,34 14,04 - -

MILANO Il gruppo Astaldi punta a Impregilo, in alternati-
va alla cordata composta da Techint, Investindustrial,
Argo Finanziaria e Autostrade per l’Italia. E non è un
interesse di massima. L’esame del dossier è già in atto e
porterà la società ad esprimere entro lunedì o martedì
una manifestazione di interesse o a rendere nota una
rinuncia. Nel primo caso, Astaldi si farebbe avanti come
possibile socio, senza scartare l’ipotesi di procedere ad
una graduale fusione dei due gruppi.

Il gruppo capitolino, a quel che si apprende da fonti
bancarie, vorrebbe compiere l’operazione in tempi rapidi
e in «solitudine». Non, quindi, insieme agli altri soci della
newco che ha già avviato la due diligence da lunedì, ma
un progetto industriale da costruire autonomamente con
Impregilo in cui il possibile affiancamento di un socio
straniero di cui si è parlato giovedì, quello dei francesi di
Eiffage o anche di Vinci, sarebbe soltanto finanziario e da
mettere sul piatto nella prospettiva di competere meglio
sul piano internazionale con un rinnovato gruppo di
costruzioni che sarebbe un colosso europeo.

Allo stato, comunque, non risulta che Astaldi abbia
nominato alcun advisor. Ma segnali di interesse trapelano

anche dal fatto che l’azienda romana si sarebbe già messa
in moto per cercare un advisor di fiducia. Il gruppo
romano teme che, nel caso in cui la newco di Gavio-Roc-
ca-Bonomi-Benetton riuscisse a prendere il controllo di
Impregilo, le maggiori opere pubbliche stradali del paese
vengano fatte in completa in autonomia. Ed Astaldi ri-
schierebbe di vedersi tagliata fuori soprattutto dal prossi-
mo ricco mercato delle infrastrutture autostradali.

Astaldi avrebbe avviato contatti, per ora, non con
Impregilo ma con le banche creditrici (Capitalia, Unicre-
dit, Intesa e San Paolo Imi). Banche che in due casi
sembrano molto ben disposte, mentre altre due appaiono
più caute, anche se la prima richiesta avanzata dal gruppo
è naturalmente quello di poter scegliere la guida della
nuova azienda di costruzioni. Un’operazione che farebbe
però saltare l’intesa in precedenza raggiunta tra i soci di
Gemina e la newco per inserire in quel ruolo l’ex ad di
Finmeccanica Alberto Lina.

Ieri in Borsa i titoli interessati hanno fatto registrare
un recupero: Impregilo è salita dell’1,58%, Gemina è rim-
balzata del 4,75%, Autostrade ha frenato la discesa di
questi giorni (-0,80%), così come Astaldi (-0,29%).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Rendimenti inchiodati
appena sopra il 2,20% per
l'ottava asta consecutiva sui Cct,
in un mercato in attesa di un
segnale sui tassi d'interesse, che
però non arriva da parte della
Bce. I tassi sono invece saliti
leggermente sui Btp a tre anni
(+8 centesimi a 2,69%) e dieci
anni (+13 centesimi a 3,77%)
anch'essi collocati ieri. Il
rendimento pagato dal Cct
novembre 2011, offerto per 2,5
miliardi contro una domanda
più che doppia, è rimasto
inchiodato al 2,21% per la terza
seduta consecutiva. E da ben otto
aste di fila, cioè da giugno 2004,
la remunerazione pagata dal
titolo a tasso variabile non si
schioda dal range 2,21-2,22%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Il gruppo romano sta valutando una proposta alternativa alla cordata Gavio-Techint-Argo-Autostrade. Lunedì il cda

Costruzioni, Astaldi punta a Impregilo
I CAMBI

1 euro 1,3165 dollari -0,010
1 euro 138,7400 yen -0,330
1 euro 0,6897 sterline -0,004
1 euro 1,5426 fra. svi. +0,004
1 euro 7,4418 cor. danese +0,000
1 euro 29,7230 cor. ceca -0,137
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2615 cor. norvegese +0,027
1 euro 9,0724 cor. svedese -0,001
1 euro 1,6824 dol. australiano +0,001
1 euro 1,6358 dol. canadese -0,015
1 euro 1,8288 dol. neozelandese -0,002
1 euro 242,2800 fior. ungherese +0,170
1 euro 0,5837 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7100 tallero sloveno -0,010
1 euro 3,9233 zloty pol. -0,016

BOT
Bot a 3 mesi  99,76 1,70
Bot a 6 mesi  99,04 1,83
Bot a 12 mesi  97,88 1,97

Il rendimento Cct
«inchiodato»
dal giugno 2004

Cesare Romiti
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,508 15,494 5,965 15,002
ALBERTO PRIMO RE 8,430 8,422 8,732 11,848
ALBOINO RE 7,339 7,301 13,554 9,898
APULIA AZ.ITALIA 12,303 12,284 5,759 15,014
ARCA AZITALIA 21,963 21,927 5,607 14,611
AUREO AZIONI ITALIA 20,596 20,570 6,538 15,397
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,223 25,176 6,651 13,500
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,239 8,202 11,368 28,714
BIM AZION.ITALIA 8,164 8,129 7,266 15,982
BIPIELLE F.ITALIA 24,540 24,493 4,782 12,745
BIPIEMME ITALIA 16,894 16,851 6,796 16,366
BNL AZIONI IT PMI 6,353 6,338 10,353 20,711
BNL AZIONI ITALIA 21,199 21,173 5,789 14,806
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,626 5,610 6,979 16,625
BPVI AZ. ITALIA 4,858 4,849 6,535 15,037
C.S. AZ. ITALIA 13,342 13,339 6,438 16,038
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,308 21,311 5,136 13,540
CA-AM MIDA MID CAP 5,204 5,207 8,462 16,291
CAPITALG. ITALIA 18,624 18,575 7,541 14,772
CARIGE AZ IT 5,677 5,668 5,422 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,660 14,633 6,711 15,588
DWS AZ. ITALIA 13,095 13,059 6,342 14,457
DWS F&F ITALIA 23,409 23,345 6,149 15,179
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,602 13,572 6,299 13,910
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,213 19,162 6,591 14,739
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,997 11,973 5,062 13,479
EUROM. AZ. ITALIANE 23,947 23,906 4,815 12,106
FINECO AM AZ ITALIA 14,779 14,737 7,094 15,642
FINECO AM SC ITALY 4,692 4,689 10,608 19,969
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,110 14,067 6,258 13,242
FONDERSEL ITALIA 21,340 21,322 6,850 16,294
FONDERSEL P.M.I. 16,236 16,252 9,150 22,675
GENERALI CAPITAL 54,659 54,459 6,933 15,482
GESTIELLE ITALIA 14,670 14,636 5,396 14,520
GESTNORD AZ.ITALIA 11,643 11,626 5,701 14,959
GRIFOGLOBAL 12,624 12,596 6,640 8,903
IMI ITALY 22,889 22,857 6,446 17,621
LEONARDO AZ. ITALIA 9,594 9,585 5,731 15,786
LEONARDO SMALL CAPS 9,701 9,655 9,480 21,475
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,794 5,783 7,276 19,884
NEXTRA AZ.ITALIA 13,495 13,476 6,461 15,460
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,848 19,789 7,682 16,932
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,846 5,841 12,683 32,292
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,184 6,175 5,800 14,752
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,182 6,170 9,863 22,513
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,371 15,332 5,252 15,502
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,164 15,126 5,123 15,158
PIONEER AZ. ITALIA A 18,608 18,578 5,422 14,878
PIONEER AZ. ITALIA B 18,341 18,311 5,317 14,388
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,560 24,499 4,653 14,927
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,608 5,596 6,454 15,748
RAS CAPITAL L 24,172 24,121 6,097 16,200
RAS CAPITAL T 23,998 23,948 5,975 15,820
RISPARMIO IT.CRESC. 18,147 18,128 6,496 16,934
SAI ITALIA 20,890 20,851 6,105 15,740
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,936 29,900 5,919 15,245
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,502 13,479 6,533 14,862
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,865 4,864 6,246 14,849
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,782 6,780 5,507 12,285
ZENIT AZIONARIO 11,797 11,747 8,979 16,871
ZETA AZIONARIO 21,379 21,319 6,639 15,687

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,643 8,653 3,646 4,738
ALTO AZIONARIO 17,548 17,556 5,292 9,279
AUREO E.M.U. 10,212 10,220 3,950 4,878
BIPIELLE F.EURO 10,004 9,995 4,557 6,983
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,987 13,956 5,284 10,456
BPU PRAM.AZ.EURO 5,002 4,985 7,224 10,664
BSI AZIONARIO EURO 4,346 4,353 3,723 3,872
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,083 5,087 5,282 6,584
CAPGES FF EUR SECT. 4,590 4,586 5,179 8,511
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,554 12,499 7,723 0,000
DWS AZ. EURO 4,077 4,075 3,688 4,271
EPSILON QEQUITY 4,477 4,456 8,114 14,677
EUROM. EURO EQUITY 3,507 3,505 4,437 6,144
FINECO EURO GROWTH 11,140 11,131 1,577 -0,447
FINECO EURO VALUE 5,324 5,322 5,845 10,986
GENERALI EURO INNOVATION 2,728 2,713 9,295 10,178
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,501 5,494 3,989 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,118 8,107 6,942 19,015
LEONARDO EURO 5,314 5,315 6,600 13,329
PRIM.AZIONI GROWTH 5,000 4,985 6,067 9,529
SANPAOLO EURO 14,643 14,649 4,473 6,557
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,978 6,970 3,577 4,665
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,653 4,656 4,491 6,112

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,439 5,446 4,737 6,731
AMERIGO VESPUCCI 5,513 5,521 3,745 3,298
ANIMA EUROPA 4,077 4,075 4,753 5,951
ARCA AZEUROPA 9,139 9,141 4,565 6,206
ASTESE EUROAZIONI 5,041 5,048 4,433 6,305
AZIMUT EUROPA 13,762 13,783 5,683 7,853
BIM AZIONARIO EUROPA 9,162 9,152 6,275 7,321
BIPIELLE H.EUROPA 6,345 6,338 4,859 4,617
BIPIEMME EUROPA 12,332 12,334 4,864 7,039
BIPIEMME IN.EUROPA 5,862 5,828 10,105 18,138
BNL AZIONI EUROPA 10,787 10,791 4,051 4,122
BPVI AZ. EUROPA 3,814 3,814 4,608 5,563
CAPITALG. EUROPA 6,615 6,625 5,772 7,178
CARIGE AZEU 5,218 5,223 4,069 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,768 8,747 4,755 4,693
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,469 1,463 6,065 -4,858
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,916 5,921 3,935 4,801
DUCATO GEO EUR.CR. 5,318 5,321 3,262 1,975
DUCATO GEO EUROPA 8,949 8,946 5,048 7,495
DUCATO GEO EUROPA V. 6,170 6,169 4,736 9,030
DUCATO GEO SM.CAPS 15,759 15,717 10,995 15,977
DWS F&F EUROPA 17,569 17,566 4,739 5,837
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,894 5,900 4,116 3,349
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,291 3,284 4,344 5,752
EPSILON QVALUE 5,059 5,049 7,205 11,826
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,825 4,839 4,437 3,763
EUROM. EUROPE E.F. 14,512 14,511 4,712 5,966
EUROPA 2000 15,326 15,332 4,443 5,843
FINECO AM AZ.EUROPA 11,308 11,293 6,069 6,498
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,731 5,735 4,925 9,058
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,102 6,115 11,168 9,101
FINECO EUROPE EQUITY 7,853 7,858 3,986 5,381
FONDERSEL EUROPA 12,234 12,241 5,230 8,525
GENERALI EUROPA 3,926 3,926 6,888 6,714
GENERALI EUROPA VALUE 23,739 23,715 7,363 9,401
GEO EUROPEAN EQUITY 3,843 3,843 1,398 4,090
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,856 3,856 1,022 2,964
GESTIELLE EUROPA 11,247 11,249 4,468 5,745
GESTNORD AZ.EUROPA 8,052 8,055 4,558 4,490
GRIFOEUROPE STOCK 5,758 5,752 4,255 3,450
IMI EUROPE 17,302 17,313 5,039 7,299
INVESTITORI EUROPA 4,718 4,721 5,312 7,963
LAURIN EUROSTOCK 3,428 3,430 4,960 7,495
MC GES. FDF EUR. 5,971 5,972 8,465 10,472
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,099 5,109 6,540 10,872
NEXTRA AZ.EUROPA 3,613 3,617 4,968 5,520
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,009 17,016 5,117 6,579
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,696 6,676 8,543 12,936
OPEN FUND AZ EUROPA 3,567 3,559 6,351 6,287
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,912 2,914 4,335 5,622
PIONEER AZ EUR DIS A 8,517 8,521 7,146 10,956
PIONEER AZ. EUROPA A 15,314 15,328 5,013 8,043
PIONEER AZ. EUROPA B 15,067 15,081 4,923 7,644
PIXEL EUROPA 16,651 16,656 4,258 5,862
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,190 12,200 5,770 10,467
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,539 4,539 5,558 8,901
RAS EUROPE FUND L 14,636 14,646 5,212 7,586
RAS EUROPE FUND T 14,537 14,547 5,104 7,276
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,794 6,785 6,472 8,150
SAI EUROPA 9,896 9,903 4,344 4,004
SANPAOLO EUROPE 7,641 7,644 4,414 5,641
TALENTO COMP. EUROPA 111,342 111,460 6,624 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,513 5,517 5,110 6,305
VEGAGEST A.EUROPA 4,499 4,499 4,216 4,945
ZETA EUROSTOCK 4,199 4,203 3,782 2,590
ZETA MEDIUM CAP 5,567 5,571 7,762 11,608

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,067 5,039 1,057 0,496
ALTO AMERICA AZ. 4,388 4,361 0,297 -4,004
AMERICA 2000 10,345 10,293 0,947 -0,203
ANIMA AMERICA 5,277 5,260 -0,528 0,918
ARCA AZAMERICA 16,349 16,261 0,640 -3,363
AUREO AMERICHE 3,124 3,117 0,742 -1,295
AZIMUT AMERICA 10,062 10,020 2,163 0,000
BIM AZIONARIO USA 6,082 6,029 -0,344 1,842
BIPIELLE H.AMERICA 7,213 7,170 3,146 4,069
BIPIEMME AMERICHE 8,903 8,865 0,383 -1,494
BNL AZIONI AMERICA 16,040 15,956 -0,112 -0,391
BPU PRAM.AZ.USA 3,664 3,640 0,742 1,440
CAPITALG. AMERICA 7,965 7,958 -0,150 -2,795
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,521 2,519 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,321 13,254 0,316 -2,788
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,864 4,836 1,291 -1,359
DUCATO GEO AM.CR. 4,508 4,483 -0,595 -4,329
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,504 14,357 -0,528 4,210

DUCATO GEO AM.VAL. 5,761 5,730 1,355 2,491
DUCATO GEO AMERICA 4,660 4,632 1,680 1,216
DWS F&F AMERICA 10,592 10,546 0,522 0,104
EUROCONS.AZ.AM. 4,437 4,422 0,612 -3,878
EUROM. AM.EQ. FUND 14,635 14,555 0,281 -1,381
F&F L.AZIONI AMERICA 3,716 3,696 -0,027 -2,672
FINECO AM AZ.NORDA. 10,243 10,177 1,647 -3,204
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,972 5,915 1,738 8,247
FINECO USA GROWTH 6,016 5,981 0,653 -0,166
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,947 5,900 2,358 7,172
FINECO USA VALUE 4,227 4,204 1,757 1,367
FONDERSEL AMERICA 10,628 10,566 0,701 -1,883
GENERALI AMERICA VALUE 16,512 16,412 0,818 -0,793
GENERALI USA GROWTH 2,356 2,337 -3,085 -3,045
GEO US EQUITY 2,759 2,759 -0,755 -1,040
GESTIELLE AMERICA 11,921 11,853 0,650 -0,042
GESTNORD AZ.AM. 12,525 12,459 0,780 -1,393
IMIWEST 17,158 17,066 1,239 0,775
INVESTITORI AMERICA 3,676 3,656 1,379 0,273
KAIROS US FUND 5,931 5,936 0,203 3,400
MC GEST. FDF AME. 5,518 5,518 -1,253 -1,429
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,658 3,651 1,752 -1,001
NEXTRA AZ.N.AM. 5,660 5,636 0,355 -2,279
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,666 17,594 -0,090 -2,306
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,812 17,679 2,080 4,925
OPEN FUND AZ AMERICA 2,902 2,894 0,764 0,380
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,112 4,103 0,219 -4,925
PIO.AZ.AM-B 7,671 7,649 -0,247 -3,021
PIONEER AZ. AM. A 7,774 7,752 -0,141 -2,471
PIXEL AMERICA 13,577 13,543 -1,351 -3,818
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,647 3,633 -0,055 -0,082
RAS AMERICA FUND L 13,535 13,461 1,234 0,438
RAS AMERICA FUND T 13,446 13,372 1,159 0,194
RAS MULTIP.MULTAM. 5,276 5,261 0,534 -0,490
SAI AMERICA 12,832 12,807 -0,008 -2,389
SANPAOLO AMERICA 8,648 8,606 0,981 -1,109
TALENTO COMP. AMERICA 100,351 100,019 0,165 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,782 3,775 0,585 -0,132
ZENIT S&P 100 INDEX 3,860 3,842 1,766 -1,606

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,384 4,389 1,037 -0,635
ANIMA ASIA 5,654 5,645 5,623 7,695
ARCA AZFAR EAST 5,403 5,411 1,771 5,837
AUREO PACIFICO 3,311 3,321 1,846 6,088
AZIMUT PACIFICO 6,400 6,401 4,065 8,881
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,783 4,775 0,992 5,005
BIPIELLE H.ORIENTE 3,598 3,590 3,719 3,124
BIPIEMME PACIFICO 4,168 4,167 2,761 5,492
BNL AZIONI PACIFICO 5,439 5,444 1,191 3,246
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,358 5,343 4,648 11,858
CAPITALG. PACIFICO 3,049 3,053 2,937 2,281
DUCATO GEO ASIA 4,757 4,759 3,458 11,379
DUCATO GEO GIAPPONE 3,168 3,169 0,827 3,529
DWS F&F PACIFICO 6,824 6,784 2,156 1,036
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,597 3,586 6,515 7,213
EUROM. TIGER 9,658 9,607 5,241 4,967
FERDINANDO MAGELLANO 5,190 5,190 0,777 -0,096
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,228 4,229 1,391 1,880
FINECO PACIFIC EQUITY 4,521 4,517 3,290 6,227
FONDERSEL ORIENTE 4,209 4,198 3,314 6,855
GENERALI PACIFICO 11,987 11,984 1,740 0,680
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -3,001 1,126
GESTIELLE GIAPPONE 4,372 4,374 1,321 3,528
GESTIELLE PACIFICO 9,489 9,505 3,580 12,097
GESTNORD AZ.PAC. 6,044 6,039 3,281 4,749
IMI EAST 5,878 5,889 1,889 8,032
INVESTITORI FAR EAST 4,404 4,411 2,039 6,480
MC GEST. FDF ASIA 6,760 6,753 5,973 12,855
NEXTRA AZ. ASIA 6,689 6,662 5,621 9,944
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,751 3,750 3,078 5,306
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,523 3,522 4,385 6,467
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,025 3,019 3,207 4,708
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,129 3,137 2,995 8,533
ORIENTE 2000 7,654 7,645 0,830 5,398
PIONEER AZ. GIAP. A 4,461 4,465 2,907 9,098
PIONEER AZ. GIAP. B 4,401 4,405 2,755 8,936
PIONEER AZ. PACIF. A 4,614 4,615 5,174 7,103
PIONEER AZ. PACIF. B 9,575 9,578 5,405 5,486
PIXEL ASIA 4,125 4,134 2,155 3,930
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,144 5,141 5,865 6,988
RAS FAR EAST FUND L 4,887 4,897 1,685 6,262
RAS FAR EAST FUND T 4,856 4,866 1,590 5,887
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,280 6,306 3,956 5,458
SAI PACIFICO 3,377 3,380 2,489 0,926
SANPAOLO PACIFIC 4,722 4,726 1,135 4,307
TALENTO C AS 99,071 99,515 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,029 5,042 2,444 7,297

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,098 6,081 8,351 4,651
ARCA AZPAESI EMERG. 5,752 5,704 9,374 14,582
AUREO MERC.EMERG. 4,685 4,653 9,770 11,787
AZIMUT EMERGING 4,754 4,724 7,678 13,056
BIPIELLE H.PAESI EM 9,951 9,847 12,225 16,074
BNL AZIONI EMERGENTI 5,900 5,842 8,916 14,076
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,883 5,819 11,844 17,731
CAPITALG. EQ EM 15,149 15,035 10,641 12,348
DUCATO GEO AM.LAT. 8,025 7,857 17,755 26,478
DUCATO GEO EUR.EST 6,315 6,259 9,407 20,746
DUCATO GEO PAESI EM. 3,885 3,857 9,777 14,433
DWS AZ. EMERGENTI 4,633 4,573 9,450 9,501
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,064 6,009 8,830 11,512
EUROM. EM.M.E.F. 5,687 5,650 8,489 12,480
FINECO EMERG. MARKETS 5,117 5,069 10,638 14,500
GENERALI EMERGING MKT 6,608 6,548 9,549 9,567
GESTIELLE EM. MARKET 8,549 8,475 10,338 15,200
GESTNORD AZ.P. EM. 5,859 5,809 9,473 11,134
MC GEST. FDF P. EMER 6,875 6,850 10,619 4,786
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,178 5,147 8,942 11,739
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,422 8,305 16,085 27,509
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,505 8,387 15,840 26,356
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,540 6,494 10,829 12,526
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,457 6,413 10,565 11,404
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,954 5,906 10,423 10,628
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,822 6,781 9,100 13,814
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,361 6,308 10,090 14,923
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,394 6,341 10,203 15,083
SAI PAESI EMERGENTI 4,081 4,052 7,820 7,141
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,096 8,034 10,495 13,660

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,120 10,102 5,461 7,866
DWS FRANCOFORTE 9,538 9,520 4,070 3,922
DWS LONDRA 5,238 5,257 2,968 5,435
DWS NEW YORK 9,336 9,277 0,658 3,149
DWS PARIGI 12,491 12,503 3,514 4,492
DWS TOKYO 5,170 5,161 3,483 4,656
EUROM. JAPAN EQUITY 2,913 2,918 0,726 4,073
GENERALI JAPAN 2,502 2,504 1,666 1,790
GESTIELLE CINA 4,714 4,701 -0,359 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 9,367 9,278 10,957 27,096
ZETA SWISS 23,047 23,097 4,290 4,512

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,410 9,390 1,598 0,793
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,668 5,670 2,644 3,563
ALTO INTERN. AZ. 4,050 4,044 1,326 -0,369
ANIMA FONDO TRADING 13,139 13,119 3,003 4,911
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,234 6,221 1,879 1,086
ARCA 27 11,322 11,292 2,239 0,426
ARCA 5STELLE E 3,453 3,451 3,044 3,383
ARCA MULTFIFONDO F 4,086 4,083 2,099 1,465
AUREO BLUE CHIPS 3,759 3,735 2,649 1,130
AUREO GLOBAL 8,955 8,954 2,319 1,947
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,061 5,067 0,139 -2,897
AZIMUT BORSE INT. 11,540 11,525 3,964 4,217
AZIMUT C ACC 5,354 5,351 3,419 3,880
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,286 3,287 2,208 2,113
BDS ARCOB.CRESCITA 5,799 5,785 3,369 3,850
BIM AZION.GLOBALE 3,740 3,733 2,270 2,804
BIPIELLE H.GLOBALE 16,333 16,297 2,164 3,511
BIPIELLE PROFILO 5 3,809 3,795 2,145 2,890
BIPIEMME COMPARTO 90 3,934 3,919 2,903 3,581
BIPIEMME GLOBALE 19,404 19,358 2,137 2,014
BNL AZIONI INTER. 8,787 8,748 1,855 0,217
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,924 3,903 4,334 3,263
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,378 4,360 3,548 7,383
BPU PRIV 5 5,274 5,279 4,976 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,426 3,418 2,391 0,146
BSI AZIONARIO INTER. 4,390 4,386 1,597 -2,639
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,676 2,673 2,333 -0,261
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,852 3,842 3,716 6,556
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,697 6,678 2,936 0,300
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,027 3,025 3,523 4,849
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,184 4,180 2,650 3,207
CARIGE AZ 5,746 5,738 2,461 1,843
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,793 3,781 2,072 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,843 3,835 2,480 2,180
DUCATO GEO GL.CR. 4,980 4,969 0,830 -1,092
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,779 2,779 -0,501 -0,394
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,482 3,456 4,690 11,567
DUCATO GEO GL.VAL. 3,092 3,086 2,215 4,213
DUCATO GEO GLOBALE 19,997 19,919 3,703 5,581
DUCATO GEO TENDENZA 2,668 2,663 2,105 0,376

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,553 3,548 4,102 4,746
DUCATO MEGATRENDS 3,575 3,571 3,713 3,924
DUCATO SMALL CAPS 4,345 4,355 5,155 8,462
DWS F&F GLOBALE 12,389 12,347 1,549 0,283
DWS F&F TOP 50 4,888 4,893 1,982 -1,153
DWS PANIERE BORSE 5,131 5,115 1,363 -1,137
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,916 3,921 4,958 4,874
EUROCONSULT AZ.INT. 4,598 4,588 1,838 -4,606
EUROM. BLUE CHIPS 11,000 10,977 2,145 1,701
EUROM. GROWTH E.F. 6,212 6,200 1,107 -2,648
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,642 10,607 1,614 0,009
FIDEURAM AZIONE 12,388 12,349 3,605 5,502
FINECO AM AZ INTERN. 11,334 11,304 1,824 0,935
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,550 5,520 5,755 10,580
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,586 6,541 6,140 13,571
FINECO GLOBAL GROWTH 6,408 6,397 0,172 -1,019
FINECO GLOBAL VALUE 4,317 4,304 4,934 10,043
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,601 3,609 2,856 1,608
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,784 5,790 2,863 2,209
GENERALI GLOBAL 11,884 11,854 1,982 -1,205
GENERALI SPECIAL 8,020 8,008 0,640 -2,552
GEO EQ GL 1 5,239 5,239 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,184 5,184 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,905 9,880 1,611 1,809
GESTNORD AZ.INT. 2,681 2,675 2,133 1,553
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,962 7,940 0,607 1,041
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,215 5,213 1,915 0,000
LEONARDO EQUITY 3,042 3,034 2,632 5,442
MC GEST. FDF MEGA. W 6,347 6,346 4,066 8,292
MC GEST. FDF MEGA.H 4,912 4,917 -2,307 -11,829
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,336 5,322 3,131 4,198
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,492 10,465 3,055 3,799
MGRECIAAZ. 5,248 5,224 4,003 3,023
ML MSERIES EQUITIES 3,955 3,981 2,914 1,073
MULTIFONDO C. D10/90 4,122 4,135 2,207 2,385
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,240 4,237 3,642 3,718
NEXTRA AZ.INTER. 13,746 13,720 2,361 0,394
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,806 12,750 4,097 8,470
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,376 3,367 2,520 2,272
OPEN FUND AZ INT. 2,962 2,954 2,173 2,068
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,549 4,545 1,858 0,132
PIONEER AZ. INT. A 12,320 12,296 2,479 -0,081
PIONEER AZ. INT. B 12,151 12,127 2,367 -0,410
PIXEL GLOBALE 10,615 10,607 1,881 -2,039
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,358 3,354 1,881 0,962
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,547 3,546 2,544 0,853
PRIM. AZIONI VALUE 4,420 4,403 3,319 5,540
PRIM.AZIONI PMI 6,084 6,042 4,788 14,104
RAS BLUE CHIPS L 3,367 3,360 1,753 0,447
RAS BLUE CHIPS T 3,352 3,344 1,668 0,179
RAS GLOBAL FUND L 11,902 11,857 3,424 3,128
RAS GLOBAL FUND T 11,825 11,781 3,338 2,808
RAS MULTIPARTNER90 3,640 3,637 3,911 4,388
RAS RESEARCH L 3,262 3,252 5,192 6,706
RAS RESEARCH T 3,242 3,231 4,885 6,156
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,366 11,321 2,646 0,825
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,526 14,496 2,253 1,958
SAI GLOBALE 9,710 9,701 2,307 -1,361
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,731 9,711 1,927 0,986
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,265 11,267 2,251 1,459
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,281 7,264 3,218 4,223
SANPAOLO STRAT.90 6,375 6,376 2,443 3,912
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,699 5,698 4,377 8,490
ZETA STOCK 11,947 11,908 1,297 0,252

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,920 4,906 6,678 18,099
AZIMUT ENERGY 6,050 6,031 7,231 23,268
BIPIEMME RIS. BASE 5,373 5,339 7,160 19,003
DUCATO COMMODITY 4,883 4,866 7,816 14,436
DUCATO SET ENERGIA 6,558 6,513 8,612 24,748
DUCATO SET MAT.P. 10,398 10,353 5,542 11,495
GESTNORD AZ.EN. 5,518 5,457 10,140 27,672
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,159 7,131 6,028 19,816
RAS ENERGY L 6,781 6,738 8,012 24,262
RAS ENERGY T 6,748 6,706 7,933 24,067

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,122 3,103 1,101 6,808

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,884 3,892 1,489 -0,614
AZIMUT CONSUMERS 4,647 4,648 3,913 2,087
DUCATO SET CONS.ALFA 5,390 5,389 0,093 0,748
DUCATO SET CONS.BETA 0,850 0,848 2,781 -0,701
F&F SELECT FASHION 4,779 4,708 3,107 7,201
GESTIELLE W.CONSUMER 4,319 4,305 1,935 2,492
GESTNORD AZ .TMP L. 3,464 3,468 -0,546 -0,915
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,336 6,336 2,491 -0,362
RAS CONSUM.GOODS L 5,765 5,748 3,278 0,506
RAS CONSUM.GOODS T 5,745 5,728 3,216 0,227
RAS LUXURY L 3,215 3,220 0,721 -1,168
RAS LUXURY T 3,207 3,212 0,659 -1,353

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,619 3,619 3,994 -2,741
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,747 10,754 4,259 -3,032
DUCATO SET FARM. 4,634 4,621 4,865 -2,565
EUROM. GREEN E.F. 8,625 8,608 3,941 -2,531
GESTIELLE PHARMATECH 2,710 2,698 1,765 -5,575
GESTNORD AZ.BIOT. 3,366 3,336 -0,326 -6,161
GESTNORD AZ.FARM. 3,419 3,418 2,889 -4,657
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,166 6,149 5,025 -1,549
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,269 4,269 2,843 -2,690
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,067 6,052 4,585 -2,145
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,040 6,025 4,498 -2,329
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,123 14,080 3,853 -2,337

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,051 4,062 1,886 -0,516
AZIMUT REAL ESTATE 6,941 6,935 6,539 18,690
BIPIEMME FINANZA 4,177 4,179 2,553 3,699
DUCATO SET FINANZA 3,711 3,707 2,798 2,940
F&F SELECT N FINANZA 4,329 4,325 2,949 5,431
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,059 4,057 6,591 7,609
GESTIELLE WORLD FIN 3,954 3,955 1,881 2,303
GESTNORD AZ.BANCHE 10,136 10,122 1,798 5,903
NEXTRA AZ.FINANZA 6,193 6,187 2,737 2,448
RAS FINANCIAL SERV. L 4,978 4,982 3,644 5,243
RAS FINANCIAL SERV. T 4,958 4,962 3,507 4,931
SANPAOLO FINANCE 23,360 23,370 2,053 2,304

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,632 1,624 -3,546 -10,917
DUCATO HIGH TECH 2,742 2,744 -1,011 -5,676
DUCATO SET TECN. 1,391 1,383 -2,454 -7,267
EUROCONS.TECNOL. 3,424 3,403 -3,003 -12,942
EUROM. HI-TECH E.F. 10,518 10,463 -3,664 -8,990
GESTIELLE HIGH TECH 1,706 1,696 -3,288 -10,774
GESTNORD AZ.TECN. 0,997 0,990 -3,485 -11,535
KAIROS PAR.H-T FUND 2,199 2,196 -2,353 -11,651
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,139 3,121 -3,386 -9,330
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,949 0,948 -2,567 -8,398
PIXEL I.T. 4,303 4,297 -0,944 -5,781
PIXEL INTERNET 2,205 2,205 -3,120 -3,077
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,339 3,324 -3,077 -8,194
RAS HIGH TECH L 1,999 1,984 -4,491 -11,783
RAS HIGH TECH T 1,992 1,977 -4,598 -11,819
SANPAOLO HIGH TECH 3,973 3,951 -3,310 -8,772
ZENIT INTERNETFUND 1,581 1,572 -3,656 -6,836

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,399 5,395 0,428 2,080
GENERALI TMT EUROPA 3,014 3,003 -0,166 -4,408
GESTIELLE WORLD COMM 5,595 5,579 -1,166 -1,131
GESTNORD AZ.TEL. 3,900 3,893 0,077 1,934
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,567 8,560 3,254 4,552

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,183 6,192 3,274 13,616

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,764 1,761 -3,130 -6,667
AZIMUT GENERATION 5,047 5,053 2,665 1,021
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,964 2,955 -0,303 -3,578
BIPIEMME BENESSERE 4,085 4,077 3,970 -0,390
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,754 6,729 -1,846 -6,983
BIPIEMME TEMPO L. 4,120 4,123 1,055 2,233
DUCATO SET IMMOB. 8,051 8,088 1,898 14,037
DWS F&F EUROTECH. 1,632 1,631 -0,183 -6,583
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,347 5,362 1,557 10,475
FS INFO TECNOLOG. 3,230 3,238 -2,535 -8,499
GESTIELLE WORLD NET 1,370 1,372 -4,396 -5,256
GESTIELLE WORLD UTI 4,352 4,339 5,426 18,068
GESTNORD AZ.AMB. 6,371 6,347 2,858 5,463
GESTNORD AZ.ED. 5,667 5,663 6,343 18,780
OPTIMA TECNOLOGIA 2,647 2,645 -2,361 -7,898
PIXEL GLOBAL BRAND 4,406 4,407 2,944 0,273
PIXEL REAL ESTATE 5,691 5,742 0,141 9,337
RAS ADVANCED SERV. L 2,579 2,576 1,736 7,953
RAS ADVANCED SERV. T 2,567 2,564 1,623 7,586
RAS MULTIMEDIA L 4,516 4,510 -2,378 -5,424
RAS MULTIMEDIA T 4,493 4,488 -2,453 -5,589

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,549 3,541 0,767 -3,769
AUREO FF AGGRESSIVO 3,518 3,526 3,868 4,765
AUREO MULTIAZIONI 7,336 7,334 2,933 4,116
BIPIELLE H.CRESTITA 3,502 3,495 1,566 1,832
BIPIELLE H.VALORE 4,174 4,158 3,960 5,511
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,444 3,446 8,336 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,373 3,368 6,538 7,352
CAPITALG. SMALL CAP 6,479 6,484 7,339 14,450
DUCATO ETICO GL. 3,333 3,329 1,989 0,331
EUROM. RISK FUND 31,763 31,703 4,532 9,035
GESTIELLE ETICO AZ. 4,896 4,886 1,178 0,205
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,070 4,102 3,457 3,615
PIXEL INIZIATIVA 18,994 18,973 4,380 8,500
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,015 6,003 2,105 0,183

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,902 3,901 2,522 3,777
ARCA MULTFIFONDO E 4,284 4,282 1,782 2,195
AUREO FF DINAMICO 3,645 3,650 2,215 2,821
AZIMUT C EQU 5,342 5,342 2,731 3,910
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,332 5,327 3,133 3,353
BDS ARCOB.ENERGIA 5,690 5,682 2,671 3,568
BIPIELLE PROFILO 4 4,479 4,475 1,404 1,680
BIPIEMME COMPARTO 70 4,238 4,226 2,466 3,619
BIPIEMME VALORE 4,426 4,421 3,291 7,193
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,642 4,628 5,023 6,860
BPU PRIV 4 5,245 5,249 3,923 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,316 3,308 2,790 4,375
DUCATO EQUITY 70 4,032 4,028 3,015 4,429
DUCATO MIX 75 4,118 4,103 1,030 2,158
DWS BIL. 50-90 3,385 3,380 2,050 0,326
DWS F&F QUADRANTE 4 4,512 4,515 1,897 0,311
FINECO AM PROF.DINA. 4,089 4,079 1,792 0,814
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,935 3,940 2,634 1,996
IMINDUSTRIA 11,852 11,832 2,367 4,950
MULTIFONDO C. C30/70 4,247 4,251 1,749 1,822
NEXTRA TEAM 5 3,823 3,823 2,852 3,213
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,748 3,748 1,654 0,915
RAS MULTIPARTNER70 4,115 4,112 3,366 4,442
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,081 19,049 2,774 4,405
SANPAOLO STRAT.70 6,125 6,124 2,066 4,202
VITAMIN LONG T.PLUS 5,645 5,636 2,469 2,006

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,738 17,723 1,668 2,734
ALTO BILANCIATO 15,346 15,310 3,236 4,444
ARCA 5STELLE C 4,361 4,360 1,964 3,341
ARCA BB 30,336 30,308 2,514 6,315
ARCA MULTFIFONDO D 4,480 4,477 1,449 2,004
AUREO BILANCIATO 23,297 23,305 2,301 5,017
AZIMUT BIL. 20,664 20,659 3,605 5,671
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,525 6,524 2,514 3,571
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,290 5,288 2,242 3,199
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,551 5,545 2,097 3,083
BIM BILANCIATO 20,315 20,259 3,379 7,084
BIPIELLE PROFILO 3 10,978 10,978 0,975 1,818
BIPIEMME COMPARTO 50 4,674 4,672 2,703 4,284
BIPIEMME INTERNAZ. 11,556 11,547 1,395 2,683
BNL STRATEGIA 90 4,503 4,496 0,987 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,487 13,473 1,689 5,285
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,756 4,748 3,212 4,850
BPU PRIV 3 5,214 5,220 3,186 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,178 4,173 1,506 2,881
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,686 3,679 2,162 3,714
CAPITALG. BILANC. 17,828 17,813 1,590 3,844
CARIGE BILANCIATO EURO 5,284 5,291 3,002 0,000
CONS. BILAN 5,077 5,075 1,743 1,459
DUCATO CAPITAL PLUS 4,267 4,266 2,179 3,468
DUCATO EQUITY 50 4,297 4,295 2,261 3,792
DUCATO MIX 50 4,400 4,391 0,871 2,064
DWS BIL. 30-70 4,558 4,557 1,605 1,402
DWS F&F EURORISPARMIO 20,887 20,911 2,963 3,993
DWS F&F PROFESSIONALE 49,819 49,707 0,869 0,129
DWS F&F QUADRANTE 3 4,706 4,707 1,707 1,270
EFFE LIN. DINAMICA 4,349 4,355 2,862 3,894
EPSILON LONG RUN 5,017 5,007 4,848 9,184
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,517 5,513 1,434 2,833
EUROCONSULT BIL.INTE 5,019 5,016 1,067 -2,011
EUROM. CAPITALFIT 28,774 28,758 2,144 5,160
FIDEURAM PERFORMANCE 10,917 10,909 0,822 1,857
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,214 18,214 2,834 4,618
FINECO GLOBAL BALANCED 4,749 4,747 0,785 0,465
FONDERSEL 42,851 42,801 2,519 5,174
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,395 4,400 2,376 2,186
GENERALI REND 24,939 24,932 2,710 4,365
GEO GLOB BAL.1 6,232 6,232 4,197 7,578
GESTIELLE GL.ASS.3 10,699 10,691 1,077 1,953
GESTNORD BIL.EURO 13,413 13,421 2,530 4,349
GESTNORD BIL.INT. 11,438 11,434 0,873 0,377
GRIFOCAPITAL 17,619 17,607 0,680 0,945
IMI CAPITAL 29,116 29,082 2,040 4,817
MC GEST. FDF BILAN. 5,765 5,770 3,278 0,946
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,233 5,224 2,127 3,337
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,269 10,253 2,027 2,813
MULTIFONDO C. B50/50 4,472 4,477 1,429 2,194
NEXTAM P.BILANCIATO 5,524 5,528 3,757 7,954
NEXTRA BIL. INTER. 8,379 8,379 1,404 1,086
NEXTRA BILAN.EURO 33,082 33,111 3,062 5,129
OPEN FUND BIL.INT. 4,015 4,008 1,723 1,671
OPEN FUND GESTNORD 3,906 3,902 1,772 0,231
PIONEER BIL. EUROPA A 19,862 19,887 1,425 2,265
PIONEER BIL. EUROPA B 19,570 19,595 1,320 1,821
PIONEER BIL. GLOB. A 13,324 13,327 1,246 0,863
PIONEER BIL. GLOB. B 13,110 13,113 1,134 0,414
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,053 4,053 1,401 0,771
PIXEL PORTFOLIO 32,569 32,554 3,928 9,325
PRIM.BIL.EURO 5,308 5,313 2,729 3,794
RAS BIL GLOBALE T 11,403 11,394 0,947 2,758
RAS BIL. EUROPA L 24,777 24,790 3,397 5,618
RAS BIL. EUROPA T 24,622 24,635 3,306 5,281
RAS BIL. GLOBALE L 11,459 11,449 1,014 3,039
RAS MULTIPARTNER50 4,590 4,589 2,685 4,271
SAI BILANCIATO 3,548 3,549 2,013 2,543
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,770 5,768 1,943 4,265
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,764 23,746 2,110 4,087
SANPAOLO STRAT.50 5,869 5,868 1,751 3,913
VEG SIN DIN 5,130 5,134 1,464 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,572 5,567 2,201 2,483
ZETA BILANCIATO 16,157 16,157 1,636 2,201
ZETA GROWTH & INCOME 3,957 3,960 2,566 3,559

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,804 8,801 0,755 1,546
ARCA 5STELLE A 5,098 5,097 1,251 3,073
ARCA 5STELLE B 4,717 4,717 1,616 3,239
ARCA MULTFIFONDO B 4,882 4,881 1,077 2,391
ARCA MULTFIFONDO C 4,636 4,634 1,156 2,295
ARCA TE 14,914 14,915 1,277 3,275
AUREO FF PONDERATO 4,693 4,698 0,860 2,647
AZIMUT C CON 5,200 5,201 1,384 2,564
AZIMUT PROTEZIONE 6,947 6,951 1,609 3,316
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,244 5,244 1,628 2,965
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,402 5,399 1,427 2,505
BIPIELLE PROFILO 2 7,395 7,399 0,366 1,218
BIPIEMME COMPARTO 30 4,876 4,877 1,987 3,656
BIPIEMME MIX 5,313 5,306 3,285 6,345
BIPIEMME VISCONTEO 29,544 29,547 1,568 4,518
BNL STRATEGIA 95 19,622 19,604 0,651 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,210 5,210 1,837 4,304
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,038 5,037 1,819 3,471
BPU PRIV 1 5,137 5,141 1,642 0,000
BPU PRIV 2 5,191 5,196 2,548 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,712 4,709 0,921 2,213
CARIGE MBLOB 4,954 4,959 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,514 4,514 1,484 3,036
DUCATO MIX 25 4,839 4,836 0,561 1,447
DWS BIL. 10-50 5,208 5,212 1,303 2,439
DWS F&F QUADRANTE 2 5,386 5,389 0,918 1,241
FINECO AM PROF.MODER. 10,837 10,838 0,791 2,876
FINECO AM VALORE PR85 4,768 4,765 1,231 1,317
FINECO AM VALORE PR90 5,100 5,098 0,731 1,130
FS HIGH YIELD 5,502 5,500 3,111 3,733
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,040 5,040 1,613 2,564
GEO GLOBAL BAL.3 5,622 5,622 2,293 5,518
GESTIELLE ET.BIL.30 5,256 5,260 0,980 3,526
GESTIELLE GL.ASS.2 11,205 11,213 0,385 2,161
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,122 5,121 1,145 1,951
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,125 5,123 1,345 2,071
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,123 5,123 0,946 1,889
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,141 5,138 1,221 2,533
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,149 10,143 1,136 2,031
MULTIFONDO C. A70/30 4,660 4,660 0,953 1,947
RAS MULTIPARTNER20 5,350 5,351 1,730 3,964
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,299 6,300 0,849 2,190
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,625 6,624 1,099 2,889
SANPAOLO STRAT.30 5,300 5,300 1,416 3,779
VEG SIN AUD 5,062 5,063 0,736 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,417 5,415 1,442 2,595

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,075 9,076 0,298 1,374
ALTO MONETARIO 6,418 6,418 0,391 1,422
ARCA MM 13,031 13,033 0,277 1,646
ASTESE MONETARIO 5,321 5,322 0,313 1,545
AUREO MONETARIO 5,647 5,748 -1,414 -0,336

BANCOPOSTA MONETARIO 5,481 5,481 0,311 1,538
BIM OBBLIG.BT 5,779 5,779 0,365 1,546
BIPIELLE F.MONETARIO 13,153 13,154 0,305 1,481
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,601 8,601 0,280 1,046
BIPIEMME MONETARIO 10,787 10,787 0,372 1,496
BIPIEMME TESORERIA 6,135 6,135 0,409 1,640
BNL OBBL EURO BT 6,587 6,589 0,305 1,463
BPU PRAM.EURO B.T. 5,418 5,419 0,241 1,328
BPVI BREVE TERMINE 5,591 5,591 0,287 1,121
C.S. MON. ITALIA 7,085 7,085 0,340 1,258
CAPITALG. BOND BT 9,351 9,351 0,322 1,564
CARIGE MON. 10,399 10,398 0,386 1,533
CARIPARMA NEXTRA MON 6,572 6,572 0,321 1,451
CONS MONET 5,008 5,009 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,288 6,289 0,287 1,485
DUCATO FIX EURO BT 5,664 5,664 0,408 1,451
DUCATO FIX EURO TV 5,511 5,511 0,346 1,287
DWS F&F MONETA 6,521 6,521 0,369 1,542
DWS F&F RISERVA EURO 7,605 7,606 0,343 1,373
DWS MONETARIO EURO 8,677 8,678 0,162 0,989
EPSILON LOW COSTCASH 5,600 5,599 0,412 1,523
ETICA VAL.RESP.MON. 5,190 5,190 0,309 1,347
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,888 7,888 0,420 1,571
EUROM. CONTOVIVO 11,085 11,085 0,217 0,883
EUROM. RENDIFIT 7,627 7,627 0,289 1,558
FIDEURAM SECURITY 8,798 8,797 0,228 0,837
FINECO AM MONETARIO 11,923 11,923 0,235 1,042
FINECO BREVE TERMINE 8,142 8,142 0,246 1,269
FONDERSEL REDDITO 12,790 12,791 0,385 1,653
GENERALI MONETARIO EURO 14,979 14,979 0,422 1,746
GEO EUROPA ST BOND 1 6,046 6,046 0,566 2,267
GEO EUROPA ST BOND 2 6,054 6,054 0,465 2,246
GEO EUROPA ST BOND 3 6,050 6,050 0,582 2,473
GEO EUROPA ST BOND 4 6,029 6,029 0,567 2,360
GEO EUROPA ST BOND 5 6,114 6,114 0,559 2,481
GEO EUROPA ST BOND 6 6,079 6,079 0,579 2,254
GESTIELLE BT EURO 6,800 6,800 0,310 1,659
GRIFOCASH 6,015 6,145 0,228 1,739
IMI 2000 15,578 15,577 0,225 0,861
INT SISTLQ2 5,002 5,002 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,000 5,000 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,061 5,061 0,317 0,000
LAURIN MONEY 6,280 6,281 0,303 1,503
LEONARDO MONETARIO 5,227 5,227 0,365 1,891
MGRECMON. 8,719 8,720 0,241 1,254
NEXTRA EURO MON. 13,962 13,962 0,331 1,461
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,340 6,340 0,301 1,181
NORDFONDO OB.EURO BT 8,023 8,023 0,287 1,224
OPTIMA REDDITO B.T. 5,952 5,951 0,253 1,535
PASSADORE MONETARIO 6,363 6,363 0,315 1,483
PERSEO RENDITA 6,376 6,376 0,220 1,545
PIONEER MONET. EURO A 11,821 11,821 0,280 1,538
PIONEER MONET. EURO B 11,734 11,735 0,222 1,312
PIXEL EUROBOND 8,126 8,126 0,296 1,360
RAS CASH L 6,202 6,202 0,259 0,977
RAS CASH T 6,178 6,179 0,178 0,849
RAS MONETARIO 14,129 14,130 0,255 1,051
RISPARMIO IT.CORR. 12,323 12,323 0,375 1,474
SAI EUROMONETARIO 15,435 15,437 0,345 1,559
SANPAOLO OB. EURO BT 6,989 6,990 0,316 1,466
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,980 8,981 0,324 1,492
TEODORICO MONETARIO 6,605 6,606 0,349 1,553
UNIBAN MONETARIO 5,100 5,100 0,354 1,452
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,184 5,184 0,348 1,528
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,194 5,194 0,348 1,783
ZENIT MONETARIO 6,640 6,640 0,302 1,405
ZETA MONETARIO 7,570 7,570 0,278 1,082

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,179 5,181 0,680 3,044
ANIMA OBBL. EURO 6,048 6,050 0,565 2,648
APULIA OBB.EURO MT 7,021 7,026 0,732 3,144
ARCA RR 7,893 7,901 0,753 4,074
ASTESE OBBLIGAZION. 5,271 5,276 0,724 3,551
AUREO RENDITA 18,125 18,148 1,059 4,431
AZIMUT FIXED RATE 9,099 9,106 0,853 3,574
AZIMUT REDDITO EURO 14,007 14,017 0,792 2,970
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,019 6,030 0,855 4,370
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,189 5,191 0,504 2,793
BIM OBBLIG.EURO 5,906 5,911 0,785 3,979
BIPIELLE F.CEDOLA 6,426 6,431 0,721 3,555
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,280 14,291 0,705 3,403
BIPIEMME EUROPE BND 6,273 6,277 0,561 3,157
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,126 6,139 0,889 3,672
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,776 5,782 0,785 3,885
BPVI OBBL. EURO 5,923 5,927 0,697 3,332
C.S. OBBL. ITALIA 8,073 8,085 1,267 5,186
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,685 16,705 0,652 3,769
CAPITALG. BOND EUR 9,538 9,549 0,644 3,147
CARIGE OBBL 9,541 9,545 0,590 2,713
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,794 8,799 0,618 2,794
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,663 6,669 0,075 2,146
DWS EURO RISK 11,874 11,884 0,704 3,046
DWS F&F EUROREDDITO 12,014 12,024 0,789 3,178
DWS F&F QUADRANTE 1 8,931 8,938 1,041 3,416
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,169 6,176 0,423 2,271
EPSILON Q INCOME 6,317 6,323 0,959 4,638
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,373 5,378 0,712 3,188
EUROM. EURO LONGTERM 7,361 7,368 0,753 3,778
EUROM. REDDITO 13,687 13,696 0,714 3,345
EUROMONEY 6,889 6,897 0,635 2,913
FINECO AM EURO BD. 8,200 8,207 0,613 2,925
FINECO AM EUROBB MT 5,670 5,671 0,532 2,811
FINECO REDDITO 14,022 14,040 0,798 3,821
FONDACO EUROGOV BETA 100,239 100,239 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,033 7,040 1,005 4,487
GENERALI BOND EURO 8,864 8,874 1,268 4,664
GESTIELLE ETICO OBB. 5,462 5,467 0,831 4,237
GESTIELLE LT EURO 6,951 6,961 0,812 5,079
GESTIELLE MT EURO 13,033 13,040 0,300 2,849
IMIREND 8,826 8,995 0,842 3,654
INTRA OBB. EURO 5,158 5,162 0,585 0,000
ITALMONEY 6,784 6,791 0,586 3,113
LEONARDO OBBL. 6,437 6,444 1,163 5,128
NEXTRA BONDEURO 6,703 6,710 0,949 4,392
NEXTRA BONDEURO MT 9,238 9,243 0,643 2,907
NEXTRA LONG BOND E 8,242 8,256 1,778 6,693
NEXTRA SR BOND 5,271 5,272 0,900 3,333
NORDFONDO OB.EURO MT 15,238 15,251 0,800 3,301
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,661 7,667 0,710 3,012
OPEN F.OBB.EURO 5,501 5,503 1,028 3,734
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,153 6,157 0,654 3,342
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,263 7,267 0,777 3,950
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,208 7,213 0,713 3,712
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,266 6,269 0,740 3,914
PIXEL EUROREDDITO 17,439 17,458 0,914 4,701
PRIM.BOND EURO 5,141 5,146 0,942 3,775
RAS OBBL. L 28,330 28,369 0,786 4,304
RAS OBBL. T 28,152 28,191 0,694 3,932
SAI EUROBBLIG. 11,567 11,574 0,775 3,601
SANPAOLO OB. EURO D. 12,047 12,065 1,184 4,711
SANPAOLO OB. EURO LT 7,250 7,264 1,626 6,508
SANPAOLO OB. EURO MT 7,086 7,091 0,425 2,845
UNIBAN OBB. EURO 5,158 5,161 0,605 2,565
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,428 5,434 0,742 5,092
VEGAGEST OBBL.EURO 5,732 5,738 0,809 4,161
ZETA OBBLIGAZION. 16,393 16,406 0,546 3,094

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,994 4,994 0,483 1,442
AUREO CORP.EUROPA 5,338 5,342 0,679 3,430
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,464 6,465 1,190 4,782
BNL OBBL. EURO CORP. 4,539 4,542 0,643 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,242 6,245 0,889 4,486
CAPITALG. BOND CORP. 6,495 6,499 0,901 4,657
CARIGE CORPORATE EURO 5,995 5,999 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,077 5,080 0,874 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,980 5,985 0,911 3,514
EFFE OB. CORPORATE 5,921 5,924 1,024 4,280
GENERALI CORP. BOND EURO 6,085 6,089 1,434 5,404
GESTIELLE CORP. BOND 5,882 5,886 0,564 3,721
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,493 6,499 0,933 4,692
NEXTRA CORP. BREVET. 7,341 7,343 0,589 2,456
NORDFONDO OBB.EURO C 6,370 6,374 0,537 3,376
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,334 5,338 0,813 4,343
PRIM.BOND C.EURO 5,300 5,303 0,722 3,637
SANPAOL BND CORP.EUR 5,433 5,437 0,948 4,581
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,288 6,288 0,351 1,191
ZETA CORPORATE BOND 6,323 6,325 0,637 2,913

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,444 6,442 2,742 8,888
GESTIELLE H.R. BOND 5,014 5,013 1,580 7,874
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,729 5,726 2,781 9,020
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,888 4,885 1,685 5,550

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,158 6,164 -0,356 -3,826
GENERALI BOND DOLLARI 5,432 5,436 -0,055 -2,913
GESTIELLE CASH DLR 5,080 5,084 -0,020 -2,270
NEXTRA CASHDOLLARO 11,271 11,282 -0,204 -3,295
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,883 14,885 -0,720 -4,269

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,353 7,363 0,000 -3,225

AUREO DOLLARO 5,089 5,112 -0,450 -2,937
AZIMUT REDDITO USA 5,206 5,214 -0,038 -2,837
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,696 6,705 -0,372 -2,462
BIPIEMME US BOND 4,490 4,498 0,470 -0,532
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,229 5,235 0,192 -2,335
CAPITALG. BOND-$ 5,950 5,977 -0,568 -4,356
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,439 6,448 0,343 -1,904
EUROM. NORTH AM.BOND 7,692 7,701 -0,401 -2,928
FIN.PUT. USA BOND 5,765 5,773 -0,740 -3,837
FONDERSEL DOLLARO 7,485 7,478 -0,769 -2,931
GESTIELLE BOND-$ 7,342 7,356 -0,285 -2,120
NEXTRA BONDDOLLARO 7,074 7,086 0,255 -1,517
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,341 9,349 -0,262 -2,510
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,940 11,960 0,151 -2,243
RAS US BOND FUND L 5,188 5,195 -0,154 -3,209
RAS US BOND FUND T 5,158 5,165 -0,232 -3,481
SANPAOLO BONDS DOL. 6,051 6,063 -0,165 -1,960

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,836 7,849 -0,026 0,681
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,829 6,837 1,066 4,868
ALTO INTERN. OBBL. 5,361 5,372 -0,390 0,243
ARCA BOND 10,838 10,856 -0,294 0,753
ARCA MULTFIFONDO A 5,200 5,200 0,717 2,201
AUREO BOND 7,004 7,066 -0,638 0,777
AUREO FF PRUDENTE 5,200 5,204 0,328 1,721
AZIMUT REND. INT. 8,333 8,348 0,204 1,264
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,437 5,453 -0,348 1,022
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,946 9,962 -0,480 0,394
BIPIEMME PIANETA 7,980 7,994 0,063 1,994
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,807 4,817 -0,476 0,167
BPVI OBBL. INTERN. 5,085 5,093 -0,216 0,753
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,273 7,288 -0,274 0,511
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,918 10,956 -0,528 0,432
CAPITALG. GLOBAL B 7,985 8,010 0,151 1,063
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,988 5,005 -0,439 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,270 8,286 0,000 1,572
DUCATO FIX GLOBALE 7,749 7,761 0,155 2,068
DUCATO GLOBAL BOND 4,884 4,889 0,370 1,729
DWS B RISK 9,449 9,471 -0,211 0,854
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,300 7,313 -0,055 0,996
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,682 10,700 -0,401 0,461
EUROCONSULT OBB.INT. 6,403 6,416 -0,513 -0,451
EUROM. INTER. BOND 8,703 8,714 -0,332 0,555
FINECO AM GLOBAL BD 13,002 13,027 -0,406 0,736
FONDERSEL INTERN. 11,975 11,975 -0,787 0,335
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,557 12,582 -0,483 0,408
GESTIELLE BOND 9,393 9,409 -0,106 2,076
GESTIELLE BT OCSE 6,204 6,211 -0,561 -0,577
GESTIELLE OBB. INTER 5,579 5,590 -0,036 1,937
IMI BOND 13,466 13,489 -0,473 0,876
INTERMONEY 6,600 6,612 -0,248 -0,037
LAURIN BOND 5,295 5,304 -0,264 0,589
LEONARDO BOND 5,206 5,222 -0,115 1,127
ML MSERIES BND 5,340 5,342 0,888 2,890
NEXTRA BONDINTER. 7,875 7,889 0,051 1,784
NORDFONDO OBB.INT. 11,442 11,465 -0,061 0,669
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,091 6,096 0,528 2,249
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,644 10,675 -0,281 0,434
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,568 10,600 -0,339 0,190
PRIM.BOND INT. 4,540 4,549 -0,743 -3,116
RAS BOND FUND L 13,931 13,963 -0,050 1,627
RAS BOND FUND T 13,862 13,893 -0,130 1,330
SAI OBBLIG. INTERN. 7,657 7,679 -0,726 0,262
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,547 10,570 -0,425 0,726
SOFID SIM BOND 6,467 6,479 0,062 1,603
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,942 4,955 -0,081 1,478
ZETA BOND 13,361 13,389 -0,298 0,263

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,133 6,138 0,426 2,972
ARCA CORPORATE BT 5,068 5,068 0,556 1,767
BIPIELLE H.COR.BOND 4,527 4,531 0,511 2,236
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,895 5,898 0,855 3,621

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,967 6,962 2,155 10,307
MC GES. FDF H.Y. 6,146 6,145 1,620 5,294

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,177 4,190 -2,086 -2,224
CAPITALG. BOND YEN 4,854 4,871 -2,432 -2,745
DUCATO FIX YEN 4,274 4,288 -2,017 -1,111
EUROM. YEN BOND 7,786 7,812 -2,333 -2,284

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,673 10,660 2,154 9,153
AUREO ALTO REND. 6,565 6,577 1,453 5,175
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,832 7,822 2,139 8,582
BNL OBBL EMERGENTI 17,235 17,218 1,699 5,749
CAPITALG. BOND EM 7,391 7,389 2,596 7,505
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,824 10,815 1,777 6,535
EUROM. RISK BOND 5,873 5,866 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,789 7,778 1,684 9,720
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,416 9,410 1,171 5,466
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,039 9,033 1,459 8,969
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,598 6,596 1,742 6,043
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,762 5,771 1,462 4,214
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,557 8,563 3,146 10,842
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,313 16,342 2,424 5,008
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,878 4,874 1,816 2,350
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,851 4,848 1,741 2,083
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,855 5,852 2,360 8,627

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,494 15,496 0,324 1,580
ANIMA CONVERTIBILE 5,423 5,420 -0,202 -0,276
AUREO GESTIOBB 9,068 9,089 0,133 2,048
AZIMUT FLOATING RATE 6,895 6,895 0,174 0,730
AZIMUT R VL 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,050 8,053 0,537 2,015
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,204 9,204 0,261 1,110
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,115 4,121 0,195 -1,930
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,778 4,776 1,790 4,666
DUCATO FIX CONV. 7,914 7,910 0,905 -0,025
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,048 6,048 2,110 6,950
FINECO AM PROF.CONS. 5,768 5,770 0,052 1,836
FS SH.TERM OPTIM. 5,221 5,221 0,462 1,477
GAM IT.BND.SEL.FD 5,197 5,202 0,096 0,737
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,103 5,106 1,572 -0,565
GEO GLREALBN 5,068 5,068 1,360 0,000
GEO OBINT1 5,016 5,016 0,320 0,000
GEO OBINT3 5,015 5,015 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,085 6,088 0,662 -1,553
MGRECIAOBB 6,727 6,738 0,223 2,530
NORDFONDO OBB.CONV. 4,955 4,956 0,446 -2,114
PIXEL GLOBAL BOND 13,979 14,023 -0,121 1,290
RAS CEDOLA L 6,235 6,238 0,253 2,082
RAS CEDOLA T 6,200 6,203 0,190 1,813
RAS SPREAD FUND L 5,712 5,713 1,854 8,059
RAS SPREAD FUND T 5,672 5,673 1,758 7,649
RISPARMIO IT.REDDITO 12,204 12,208 0,983 2,835
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,385 7,396 -0,859 -1,270
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,724 6,718 2,111 7,860
SANPAOLO OB. ETICO 5,473 5,479 0,978 4,465
SANPAOLO REDDITO 6,130 6,131 0,327 1,351
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,552 5,551 0,707 2,739
SANPAOLO VEGA COUPON 6,157 6,161 0,769 2,971
SOLIDITAS 5,034 5,034 0,660 2,903
VASCO DE GAMA 10,891 10,887 0,715 3,501

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,534 5,535 0,072 0,893
ALLEANZA OBBL. 5,588 5,592 1,784 5,456
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,791 7,798 1,883 5,298
ANIMA FONDIMPIEGO 17,194 17,201 1,040 2,224
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,458 7,464 1,235 4,337
AZIMUT C PRU 5,156 5,157 0,900 2,241
AZIMUT SOLIDITY 7,229 7,234 0,682 2,018
BANCOPOSTA INV PR90 5,090 5,089 1,415 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,207 5,209 0,950 2,804
BIM CORPORATE MIX 5,019 5,024 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,101 9,104 1,032 3,503
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,214 10,213 0,750 2,643
BIPIELLE PROFILO 1 4,682 4,687 0,000 1,145
BIPIEMME PLUS 5,496 5,496 1,590 3,894
BIPIEMME SFORZESCO 8,530 8,536 1,007 3,394
BNL PER TELETHON 5,184 5,192 1,587 5,688
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,287 5,288 1,090 2,660
CARIGE MOBM 4,979 4,982 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,093 5,093 0,752 0,000
CARIPA PRD 2 5,017 5,015 0,440 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,053 5,052 0,437 0,537
DWS BIL. 0-20 5,454 5,457 0,851 3,003
EFFE LIN. PRUDENTE 4,781 4,787 1,228 2,685
EPSILON LIMITED RISK 5,546 5,545 1,556 3,955
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,241 5,242 0,537 2,664
EUROCONSULT OBBL.MI 6,360 6,363 1,419 3,482
FINECO AM PROF.PRUD. 5,776 5,783 0,785 3,829
FINECO AM VALORE PR95 5,323 5,322 0,567 1,140
FINECO IMPIEGO 6,447 6,454 1,288 5,378
GENERALI CASH 6,106 6,114 1,733 5,385

GEO GL.CONV.BOND 5,214 5,214 0,851 1,007
GESTIELLE GL.ASS.1 8,098 8,098 0,609 2,649
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,935 9,943 0,293 2,328
GRIFOBOND 6,965 6,978 0,447 0,520
GRIFOREND 7,419 7,554 0,359 0,895
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,075 5,074 0,714 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,105 5,104 0,710 1,673
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,008 5,007 0,341 0,000
LEONARDO 80/20 5,491 5,493 0,975 3,448
NEXTAM P.OBBL.MI 5,462 5,463 1,355 3,506
NEXTRA EQUILIBRIO 7,011 7,020 0,603 1,520
NEXTRA RENDITA 6,254 6,256 0,909 1,739
NEXTRA SR EQUITY 10 5,275 5,273 1,073 2,288
NEXTRA SR EQUITY 20 5,431 5,429 1,533 2,957
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,870 5,875 0,876 2,982
PIONEER OBB. MISTO A 8,057 8,066 1,028 3,414
PIONEER OBB. MISTO B 7,999 8,008 0,972 3,186
PRIM.OBB.MISTO 5,216 5,220 1,657 3,987
RAS LONGTERM B. F. L 5,985 5,987 0,588 2,378
RAS LONGTERM B. F. T 5,955 5,957 0,489 2,109
SANPAOLO ETICO VENSER 5,182 5,185 1,191 2,981
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,148 5,148 0,823 1,299
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,460 5,459 1,355 4,040
VEG SIN MOD 5,054 5,055 0,617 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,292 5,291 0,360 0,954
VITAMIN SHORT TERM 5,324 5,326 0,948 2,681
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,345 7,341 1,774 5,471
ZETA REDDITO 7,003 7,009 1,156 3,228

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,880 5,886 0,410 4,145
BIPIEMME RISP CED 5,232 5,234 0,422 2,286
BIPIEMME RISPARMIO 7,888 7,892 0,484 2,642
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,808 7,812 -0,051 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,087 5,090 -0,137 0,833
CAPITALG. B.EUROPA 9,116 9,115 0,452 1,469
CONSULTINVEST H YIE. 5,122 5,128 2,073 5,565
CONSULTINVEST REDDIT 7,033 7,033 1,049 3,244
DUCATO FIX RENDITA 17,783 17,795 0,296 2,905
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,056 6,055 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,107 7,109 -0,239 -0,323
GENERALI INST.BOND 5,028 5,029 0,527 2,163
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,813 5,813 0,641 2,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,711 5,711 0,440 1,746
GEST CPI TRO 5,034 5,034 0,279 0,000
RIT REALI 5,011 5,015 0,926 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,016 8,035 -0,410 0,678

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,790 5,790 0,451 1,829
ARCA BT 7,923 7,923 0,291 1,136
ARCA BT-TESORERIA 5,150 5,150 0,370 1,438
AUREO LIQUIDITÀ 5,160 5,160 0,350 1,395
AZIMUT GARANZIA 11,330 11,330 0,274 1,125
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,347 7,347 0,328 1,282
BNL CASH 20,075 20,074 0,340 1,251
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,411 5,411 0,241 0,876
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,091 5,091 0,355 1,313
CA-AM MIDA MONETAR. 11,113 11,113 0,334 1,138
CAPITALG. LIQUID. 6,560 6,559 0,367 1,375
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,724 5,724 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,076 6,076 0,413 1,639
DUCATO FIX MONET 7,695 7,695 0,326 1,330
DWS CRESCITA RISP. 7,443 7,442 0,283 1,045
DWS LIQUIDITÀ 6,736 6,735 0,387 1,354
DWS TESORERIA IMPRESE 7,532 7,532 0,346 1,386
EUROM. TESORERIA 10,250 10,249 0,352 1,255
FIDEURAM MONETA 13,360 13,359 0,278 1,036
FINECO AM CASH 5,659 5,659 0,301 1,180
FINECO AM LIQUIDITA' 5,591 5,590 0,449 1,710
FONDACO EURO CASH 100,198 100,198 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,254 8,254 0,450 1,563
GENERALI LIQUIDITÀ 5,958 5,958 0,438 1,396
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,018 5,018 0,460 0,460
GESTIELLE CASH EURO 6,447 6,447 0,358 1,448
INT SISTLQ1 5,003 5,003 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,258 5,258 0,478 1,525
NEXTRA TESORERIA 6,927 6,927 0,348 1,331
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,592 5,592 0,341 1,268
OPTIMA MONEY 5,586 5,586 0,287 1,104
PERSEO MONETARIO 6,733 6,732 0,328 1,035
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,583 7,583 0,357 1,458
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,527 7,527 0,307 1,237
PIXEL EUROCASH 6,025 6,024 0,366 1,329
RAS LIQUIDITA' A 5,046 5,047 0,318 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,062 5,062 0,417 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,433 5,432 0,405 1,390
SAI LIQUIDITA' 10,378 10,377 0,504 1,745
SANPAOLO LIQ.CL B 6,748 6,748 0,417 1,337
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,682 6,681 0,360 1,074
VEGAGEST MONETARIO 5,368 5,368 0,374 1,436

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,468 4,468 -0,156 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,850 4,854 0,476 -2,883
ABIS FLESSIBILE 5,242 5,242 1,295 2,383
AGORAFLEX 5,608 5,599 2,467 2,635
ALARICO RE 4,883 4,875 9,804 18,577
ANIMA FONDATTIVO 13,226 13,215 2,258 2,694
AUREO FLESSIBILE 5,351 5,346 5,772 10,284
AZIMUT ST TR 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND 19,987 20,039 5,623 9,572
AZIMUT TREND I 16,354 16,316 6,938 13,925
BIM FLESSIBILE 4,164 4,144 2,967 1,043
BIPIELLE F.FREE 3,953 3,945 2,198 2,675
BIPIEMME TREND 2,799 2,793 1,450 -2,167
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,050 5,050 0,498 0,000
BNL FLESSIBILE 19,792 19,762 0,223 0,682
BNL STRATEGIA REND. 5,384 5,384 0,354 0,000
BPU FLESSIBILE 5,061 5,061 0,877 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,163 5,165 0,919 1,895
CAPITALG. RED.PIU' 6,564 6,563 1,783 3,321
CAPITALG. RISK 6,846 6,842 2,916 -7,611
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,178 5,179 0,681 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,434 4,429 -0,225 0,000
DUCATO FLEX 100 10,082 10,044 0,961 2,262
DUCATO FLEX 30 16,298 16,287 0,444 1,280
DUCATO FLEX 60 5,108 5,097 0,829 1,834
DUCATO STRATEGY 4,245 4,242 2,735 3,942
DWS HIGH RISK 6,436 6,427 0,925 0,016
DWS TREND 3,864 3,851 0,782 0,000
ETRA DINAMICO GLOB. 10,090 10,098 0,739 1,940
EUROM. STRATEGIC 4,203 4,207 3,497 4,709
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,123 5,123 0,708 1,546
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,169 5,170 0,741 1,692
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,302 5,304 1,261 3,292
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,435 5,440 2,104 5,146
FINECO AM PROF.ATT. 4,823 4,806 1,601 -1,188
FORMULA 1 BALANCED 6,460 6,456 2,248 3,625
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,393 6,393 1,380 3,614
FORMULA 1 HIGH RISK 6,174 6,166 3,782 5,000
FORMULA 1 LOW RISK 6,326 6,326 1,248 3,417
FORMULA 1 RISK 6,119 6,112 3,327 3,835
FS TREND GBL.OPP. 4,171 4,172 4,904 0,289
GENERALI INST.EQUITY 5,096 5,100 7,183 6,919
GENERALI MEDIUM RISK 5,303 5,307 2,158 3,312
GENERALI RISK 5,429 5,431 3,469 3,726
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,153 5,153 6,555 9,896
GESTIELLE FLESSIBILE 11,604 11,591 -0,506 2,645
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,096 5,087 0,256 3,409
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,361 5,357 1,998 3,076
GESTNORD ASSET ALL 5,210 5,207 1,028 1,877
GRIFOPLUS 5,323 5,323 0,283 0,113
INTESA PREMIUM 5,093 5,094 0,871 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,083 5,083 0,713 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,749 5,745 3,103 4,985
IRIDE 5,016 5,014 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,086 6,086 1,214 4,337
KAIROS PARTNERS FUND 5,811 5,802 7,056 13,430
LEONARDO FLEX 2,198 2,193 2,375 3,826
M.GESTION TREND GLOBAL 4,918 4,921 0,614 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,222 6,223 4,291 6,051
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,975 2,970 1,884 -2,395
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,472 7,473 0,592 0,728
NEXTRA TEAM 1 5,492 5,493 0,678 1,591
NEXTRA TEAM 2 5,068 5,070 1,239 2,758
NEXTRA TEAM 3 4,475 4,475 1,589 2,567
NEXTRA TEAM 4 3,870 3,871 2,762 3,200
NEXTRA TOP APPROACH 5,563 5,563 0,615 0,944
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,478 5,465 1,689 -1,634
PARITALIA ORCHESTRA 67,744 67,781 1,419 0,375
PRIM.TRADING FL.G 4,754 4,742 1,995 -3,335
PROFILO BEST F. 5,464 5,467 2,920 3,721
RAS OPPORT. L 4,716 4,711 1,354 2,233
RAS OPPORT. T 4,695 4,690 1,273 2,021
RAS TR DIN L 5,016 5,013 0,280 0,000
RAS TR DIN T 5,011 5,008 0,220 0,000
RAS TR PRU L 5,013 5,011 0,240 0,000
RAS TR PRU T 5,008 5,006 0,180 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,096 4,095 1,086 2,349
TANK FLESSIBILE 5,232 5,227 2,972 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,850 5,845 1,106 1,668
ZENIT TARGET 6,202 6,190 1,473 3,006

B INTESA 04/14 95,270 95,330
B INTESA TV IAPC 99,630 99,710
B INTESA/06 EURI 98,620 98,730
B INTESA/08 AZ.INT 95,600 95,510
B INTESA/08 BASK 98,480 98,300
B INTESA/08 GOAL 96,760 97,300
B INTESA/08 GOAL 96,840 96,800
B INTESA/08 IAPC 100,830 100,880
B INTESA/08 IT03 99,420 99,450
B INTESA/08 STIN 99,590 99,590
B INTESA/09 GEN04 97,820 97,870
B INTESA/09 STAP04 98,100 98,140
B INTESA/09 STMZ04 98,080 98,150
B SELLA TV DC06 100,100 100,150
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,810 100,720
BEI /19 EU. ST. B. 91,330 89,860
BEI 96/16 ZC 64,300 64,230
BEI 97/17 ZC 45,660 45,760
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 109,720 110,030
BEI 99/29 EU STEP DW 85,650 86,270
BEI 99/29 FIXED 95,190 95,980
BEI/09 EU BOT 99,190 99,070
BEI/15 EU VAR 99,780 99,780
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 99,040 98,770
BIRS 97/07 ZC 95,020 94,980

BNL/05 FAR EAST 115,750 115,450
BNL/06 EUROPE C 97,460 97,480
BNL/07 VAL PURO 103,300 103,100
BNL/08 FLASH 108,520 108,340
CAPIT/08 I BIM 101,630 101,770
CAPITALIA 08 261 ZC 91,500 91,690
CENTROB /05 TV 99,990 99,990
CENTROB /13 ELC 91,050 90,920
CENTROB /14 RF 103,500 103,550
CENTROB /18 RFC 98,980 98,480
CENTROB /18 ZC 57,240 57,110
CENTROB /19 SDI TSE 90,540 91,000
CENTROB 96/06 ZC 95,070 94,990
COMIT /09 104,740 104,730
COMIT 97/27 ZC 34,990 34,910
COMIT 98/08 SUB TV 99,580 99,570
COMIT 98/28 ZC 33,020 32,930
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 86,540 86,500
CREDEM/05DC GN02 115,690 115,270
CREDEM/07 DOPCEN 104,930 104,780
CREDEM/14 INF.ITA 99,500 100,080
CREDIOP /19 FLOAT1 98,460 98,370
CREDIOP /24 ST DW2 84,900 85,420
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,650 102,680
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,990 99,770

DEXIA CR/BOT LINK 98,970 98,950
EFIBANCA /14 OPT CMS 98,560 98,510
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,190 101,430
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 107,150 106,860
FIAT STEP UP/11 92,510 92,190
HVB/06 BPM VI 3A 98,260 98,260
HVB/08 BPM IV 5A 96,190 95,800
HVB/08 BPM V 5A 97,350 97,170
HVB/08 BPM VI 5A 98,020 97,640
HVB/09 BPM I 5A 97,840 97,980
IMI 96/06 2 7,1% 107,540 107,550
IMI 97/07 ZC I 93,450 93,790
INTBCI 02/07 MIX 103,000 103,150
INTERB /19 362 UP 92,750 92,750
MED LOM /05 18 107,430 107,480
MED LOM /18 RF C 75 98,790 98,840
MED LOM /19 3 RFC 93,990 94,000
MED TOSC/06 IND 99,640 99,660
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,320 86,630
MEDIO/06 TRI OPZ 108,790 108,140
MEDIO/07 V PURO 104,950 104,990
MEDIO/08 MAXIMA 100,130 100,180
MEDIO/13 REND PR 98,840 99,030
MEDIO/14 REND TP 97,810 97,990
MEDIO/14 V REALE 99,230 99,210

MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,240 100,240
MEDIOB /08 RUSSIA 89,600 89,540
MEDIOB 96/06 ZC 96,850 96,830
MEDIOB 96/11 ZC 78,520 78,520
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,800
MEDIOB 98/08 TT 100,260 100,230
MEDIOCR C/13 TF 103,360 103,820
MEDIOCR C/28 ZC 33,220 33,080
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,870 102,960
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 32,920 32,930
MPASCHI 99/09 2 102,730 102,620
MPASCHI 99/14 3 SD 98,610 98,920
MPASCHI 99/29 4 89,370 88,960
MPASCHI 99/29 8 89,630 89,170
P COM IND/07 MC 98,750 98,760
P LODI PREST SUB 100,040 99,990
P LODI/07 MIX2 97,970 98,000
POBB05 BLEAS IND 99,770 99,850
POP LODI/06 IND 102,470 102,490
SPAOLO /05 CONC 98,930 98,840
SPAOLO /13 ST DOWN 106,580 106,130
SPAOLO /19 SW EURO 99,250 99,220
SPAOLO 97/22 115 ZC 47,160 47,020
UNICR/10 IND 96,920 96,500
UNICR/10 S-U 109,190 109,220

BOT MR 05 S 99,830 99,830

BTP AG 01/11 110,810 110,850

BTP AG 02/17 113,230 113,090

BTP AG 03/13 104,470 104,530

BTP AG 03/34 110,890 110,690

BTP AG 04/14 104,000 104,030

BTP AP 04/09 100,000 100,050

BTP AP 95/05 100,370 100,470

BTP DC 00/05 102,360 102,370

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,550 109,510

BTP FB 02/13 108,070 108,150

BTP FB 02/33 123,250 122,980

BTP FB 03/06 100,460 100,470

BTP FB 03/19 102,610 102,580

BTP FB 04/15 103,730 103,840

BTP FB 04/20 104,920 104,800

BTP FB 05/08 99,980 100,020

BTP FB 96/06 106,520 106,520

BTP FB 97/07 107,880 107,920

BTP GE 03/08 102,090 102,130

BTP GE 04/07 100,500 100,530

BTP GE 05/10 99,460 99,510

BTP GN 04/07 100,880 100,920

BTP LG 00/05 100,880 100,890

BTP LG 02/05 100,700 100,700

BTP LG 96/06 108,320 108,350

BTP LG 97/07 109,310 109,330

BTP MG 02/05 100,480 100,480

BTP MG 03/06 100,540 100,530

BTP MG 98/08 106,580 106,620

BTP MG 98/09 105,740 105,810

BTP MG 99/31 126,820 126,410

BTP MZ 01/06 102,510 102,530

BTP MZ 01/07 103,810 103,860

BTP NV 01/11 97,870 98,190

BTP NV 93/23 163,070 162,780

BTP NV 96/06 108,550 108,580

BTP NV 96/26 142,830 142,720

BTP NV 97/07 108,420 108,450

BTP NV 97/27 132,530 132,100

BTP NV 98/29 114,320 114,150

BTP NV 99/09 104,950 104,990

BTP NV 99/10 111,550 111,660

BTP OT 02/07 105,800 105,860

BTP ST 02/05 100,720 100,720

BTP ST 03/06 100,510 100,530

BTP ST 03/08 102,550 102,570

BTP ST 03/08 102,050 102,100

BTP ST 10 S 98,500 98,490

BTP ST 14ind 104,040 104,210

BTP ST 35ind 107,160 107,240

BTP ST 95/05 104,020 104,040

CCT AG 00/07 100,560 100,560

CCT AG 02/09 100,850 100,860

CCT AP 01/08 100,690 100,700

CCT AP 02/09 100,820 100,830

CCT DC 03/10 100,890 100,900

CCT DC 99/06 100,430 100,430

CCT FB 03/10 100,870 100,880

CCT GE 96/06 100,350 100,400

CCT GE 97/07 100,960 100,840

CCT GE2 96/06 100,380 100,260

CCT GN 03/10 100,880 100,880

CCT LG 00/07 100,570 100,650

CCT LG 01/08 100,950 100,840

CCT LG 02/09 100,840 100,850

CCT LG 98/05 100,080 100,080

CCT LG E2/09 100,840 100,850

CCT MG 04/11 100,900 100,900

CCT MG 98/05 100,050 100,040

CCT MZ 99/06 100,230 100,230

CCT NV 04/11 100,900 100,910

CCT OT 02/09 100,850 100,850

CCT OT 98/05 100,150 100,160

CCT ST 01/08 100,750 100,760

CTZ AG 03/05 98,950 98,950

CTZ AP 03/05 99,670 99,660

CTZ AP 04/06 97,400 97,410

CTZ LG 04/06 96,700 96,720

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Si giocano oggi gli anticipi della 7ª giornata di ritorno: alle ore 18,00 Brescia-Samp-
doria (diretta tv su SkyCalcio2 - arbitro Nucini) e alle 20,30 Fiorentina-Udinese
(SkySport1/Calcio1 - arbitro Trefoloni). Domani si completa il programma con
questi incontri: ore 15,00 Bologna-Livorno (SkySport1/Calcio3 - Rodomonti); Ca-
gliari-Atalanta (SkyCalcio6 - Ayroldi); Juventus-Siena (SkyCalcio1 - Collina); La-
zio-Parma (SkyCalcio4- Messina); Lecce-Messina (SkyCalcio2 - Rizzoli); Paler-
mo-Roma (SkyCalcio5 - Rosetti); Reggina-Chievo (SkyCalcio7 - Pieri). Alle 20,30
Inter-Milan (SkySport1/Calcio1 - De Santis).
Intanto, nell’ambito dell’inchiesta sul calcio-scommesse, la Commissione Discipli-
nare ha prosciolto tutti i deferiti per un presunto tentativo di illecito sportivo in
occasione della gara Chievo-Modena del 2 maggio 2004. La decisione, resa pubbli-
ca ieri mattina ha riguardato le due società, il presidente del Modena Romano
Amadei, il direttore sportivo Doriano Tosi e il calciatori Antonio Marasco. L’accusa
aveva richiesto per i fatti contestati la retrocessione del Modena in serie C e la
penalizzazione del Chievo di 3 punti da scontare nel campionato in corso.

La sciatrice azzurra è rinata a San
Sicario, sulla pista che tra meno di
un anno ospiterà le gare veloci fem-
minili di Torino 2006. Nel superG di
ieri si è piazzata seconda, a 57 cente-
simi dalla svedese Anja Paerson, lea-
der nella classifica generale. Isolde
non saliva sul podio dalle finali di
Coppa del mondo del marzo 2004 a
Sestriere (3ª in discesa). Lucia Rec-
chia, argento nel SuperG dei Mon-
diali, ha chiuso al 16˚ posto, appena
un gradino sopra Elena Fanchini, ar-
rivata a San Sicario dai Mondiali ju-
niores nella vicina Bardonecchia.

Todt: Abbiamo la
stessa voglia
del 2000, quando
erano 21 anni
che il titolo mancava
a Maranello

Il presidente:
gli avversari
hanno sete di vittoria
ma noi da sei stagioni
siamo il punto di
riferimento

A Brescia e Firenze, ultimo (o quasi) treno per la salvezza
Samp e Udinese in cerca di punti per la zona Champions. Scommesse: Modena-Chievo tutti prosciolti

Ferrari, la nuova sfida è vincere ancora
Presentata a Fiorano la F2005. Montezemolo: «Difficile ripetersi, ma ci riusciremo»

09,45 Sci, gigante mas. - 1ª m.Rai3/Eurosport
11,00 Sci, libera donne Rai2/Eurosport
14,00 Sci, gigante mas. - 2ª m. Eurosport
14,50 Rugby, «Sei Nazioni»: Italia-Scozia La7
16,15 Mondiali sci nordico, 30 km RaiSportSat
17,30 Rugby, «Sei Nazioni»: Francia-Galles La7
17,30 Pallanuoto, Florentia-Chiavari Rai3
18,00 Volley, Vibo Valentia-Verona SkySport3
18,30 Basket, Teramo-Roseto SkySport2
20,30 Volley, Padova-Treviso SkySport3

Lodovico Basalù

MARANELLO Prudenza, perché per
restare ai vertici della Formula 1 ser-
virà ancora una impresa. Il significa-
to del messaggio di Luca Cordero
di Montezemolo è questo, nella
giornata di presentazione della nuo-
va F2005. Arrivata tardi, a una setti-
mana appena dall’inizio delle prove
del primo Gp della stagione in Au-
stralia. Dove la bella, filante, mono-
posto disegnata dall’italiano Aldo
Costa - e con in bella evidenza sulla
carrozzeria il vecchio logo Fiat di-
sposto sul musetto e sui deflettori
posteriori - però non ci sarà. La
F2004M (dove M sta per modifica-
ta) è infatti già in volo per Melbour-
ne. La F2005 la vedremo a Imola. O
più avanti, a Barcellona, sede del
Gp di Spagna, ovvero il quinto della
stagione. Un avvio con i piedi di
piombo, insomma. «Perché gli av-
versari hanno sete di vittoria e han-
no mezzi illimitati - dice il presiden-
te della Ferrari, della Fiat e di Con-
findustria -. Ma guardate chi siamo
da sei stagioni consecutive: il punto
di riferimento nella massima espres-
sione dell’automobilismo. Penso al
1992, alla mia prima presentazione
da presidente delle Rosse. Non sape-
vo nemmeno chi avesse disegnato
la macchina».

È subito il turno delle nuove
regole: «Le hanno fatte apposta per
ostacolarci. Possiamo parlare di
una vera e propria rivoluzione im-
posta dalla FIA. Che ha penalizzato
soprattutto noi. Ma se serve a viva-
cizzare lo spettacolo, ben venga».
Seguita da una doverosa puntualiz-
zazione sull’accordo raggiunto con
la stessa FIA, Ecclestone e le banche
per la ripartizione dei diritti televisi-
vi e pubblicitari: «Gli altri vogliono
organizzare, come GPWC, un loro
mondiale dal 2008? Che facciano
pure - commenta Montezemolo -
Noi abbiamo trovato un’intesa giu-
sta fino al 2012. Soprattutto per
non pesare in alcun modo sui bilan-
ci della Fiat. Vorrà dire che richia-
meremo in servizio tanti nostri
“ex”, da Lauda a Prost, da Alesi a
Berger. E faremo un monomarca
Ferrari. Via, ragioniamo… Da qui
al 2008 c’è tempo, e sono sicuro che
un accordo definitivo lo trovere-
mo». C’è una pausa, un pensiero da
parte del presidente di Confindu-
stria per il Pontefice: «È un uomo
stanco, provato, ammalato, un gran-
de uomo. Ancora ricordo poche set-
timane fa lo sforzo che fece per rice-
verci, per dimostrare il proprio inte-
resse per il nostro mondo. Anche
noi della Ferrari siamo vecchi. Nel
senso che ne abbiamo viste tante.
Ma non ci siamo addormentati, co-

me potrebbe sembrare a qualcu-
no».

Jean Todt, 59 anni proprio in
concomitanza della nascita della
nuova arrivata, non disdegna il ruo-
lo di gran cerimoniere della Nazio-
nale Rossa, convinto del proprio
ruolo di direttore generale: «La Fer-
rari “è” la F1. Questo è il punto di
partenza sul quale ragionare - attac-
ca il francese -. Abbiamo la stessa
voglia del 2000, quando erano 21
anni che il titolo latitava. E in più il
2004 è stato un anno record per la
vendite Ferrari nel mondo. Un an-
no in cui tutti dicevano, dopo i tem-
pi invernali, che noi eravamo spac-
ciati e gli altri andavano forte. Fa-
cemmo una doppietta, proprio a
Melbourne».

Tra gli invitati nel reparto della
Nuova Logistica, sulla pista di Fiora-
no, c’è anche Hiroshi Yasukava, di-
rettore di Bridgestone Motorsport.
«Le “scarpe”, come si dice in gergo
- ironizza Montezemolo - sono im-
portantissime in F1. E lo saranno
ancora di più quest’anno, con pro-
ve e gara da completare con lo stes-
so treno di gomme». La Bridgesto-
ne, ovvero uno dei punti di forza
della Ferrari. Ormai la simbiosi tra
la casa del Sol Levante e Maranello
è totale. Anche perché gli altri due
team gommati Bridgestone sono
Jordan - che ieri ha presentato la
propria monoposto a Mosca in
omaggio al nuovo proprietario, un
canadese di origini russe - e la Mi-
nardi. Come dire comprimari, spe-
cie al cospetto del blasone rosso. Al
quale rende omaggio anche Lapo
Elkan: «La Ferrari significa molto
per il marchio Fiat e viceversa. Le
rosse sono state il mio primo amo-
re. E anche la mia prima opportuni-
tà di lavoro».

Ora la sfida comincia. E non c’è
più tempo per le celebrazioni. Il
rompicapo dei nuovi regolamenti è
alle porte: prove per somma di tem-
pi tra il sabato e la domenica (ma si
rischia il caos n.d.r.), un motore uni-
co per due gare. Ma già radio-box
annuncia che sono in programma
“rotture strategiche”. Perché se il
Gp successivo il circuito è di quelli
che permette il sorpasso allora vale
la pena rompere (chi può dimostra-
re che è stato fatto apposta?), maga-
ri se la gara in corso sta andando
male. Con 50 o 100 cavalli in più
dietro alle spalle la prospettiva di-
venta allettante. Fantascienza? O re-
altà? «Quel che è certo è che molti
di voi scriveranno titoloni del tipo:
Chi batterà la Ferrari? - conclude
Montezemolo -. Ma io la risposta
spero di darvela anche questa volta.
E per il settimo anno consecutivo.
La Ferrari stessa, cari signori, la Fer-
rari stessa».

‘‘‘‘

MARANELLO «È la Ferrari più bel-
la che io abbia mai visto. Telaio
nuovo, nuove sospensioni, nuovo
sistema sterzante. E una
mappatura elettronica realizzata
in tutto e per tutto in fabbrica.
Bravo, ingegnere Aldo Costa!». È
Rory Byrne a fare i complimenti
a quest’uomo, nato il 5 giugno
del 1961 a Parma, che è il vero
eroe della giornata. Per la prima
volta un italiano, dopo oltre 20
anni (il mitico Mauro Forghieri
lo aveva fatto nel 1984), firma
una F1 tutta sua. Prendendosi gli
dal progettista dei progettisti, il
sudafricano Byrne, strappato
anni fa a suon di milioni di euro
dal suo eremo thailandese, dove
si appresta a tornare nel 2007.
«Ho realizzato una macchina che
“rispetta” le gomme - spiega
Costa - parente stretta della
F2004. Non preoccupatevi se
perderemo all’inizio... Abbiamo
fatto la scelta giusta, scegliendo di
schierare, per ora, la vecchia
monoposto, seppure aggiornata.
 lo. ba.

MARANELLO «È la decima volta consecutiva
che mi trovo qui con voi, alla presentazione
di una nuova Ferrari. Sono al contempo con-
tento e anche nervoso in prospettiva campio-
nato. Speriamo che la macchina vada bene,
anche se la squadra non ha certo bisogno dei
miei complimenti per quanto mi ha permes-
so di ottenere». Michael Schumacher, 36 an-
ni, nessuna voglia si smettere. Ma di mettere
la mani avanti sì. È lui il Re: amato, odiato,
invidiato. Il Re anche all’interno della fabbri-
ca più famosa al mondo.

Anche se non sarà lui a provare per pri-
mo la nuova F2005. Lo faranno Luca Badoer
e il neo assunto, lo spagnolo Marc Genè, visto
che il tedesco è gia in volo per Melbourne.

Probabilmente la prossima settimana a Valle-
lunga se al nord neve, fango e pioggia conti-
nueranno a farla da padrone. «La F2005 l’ho
vista crescere, piano piano - dice Rubens Bar-
richello - Se è veloce quanto è bella allora
siamo a posto. Le nuove regole da un lato mi
piacciono: si correrà e si faticherà di più, e
non solo per i 19 Gran premi, ma per il mag-
gior ruolo del pilota nel salvaguardare gom-
me e macchina. Anche se ho delle perplessità
circa la reazione degli spettatori. Ci metteran-
no un bel po’ a capire chi diavolo partirà
primo, secondo, terzo e così via. Con le prove
che si svolgono per somma di tempi tra saba-
to e domenica è un bel casino». Si scambiano
complimenti, Schumacher e Barrichello. Il

brasiliano: «Non esagero dicendo che questo
qui, a volte, è impossibile fermarlo. Ma ogni
anno mi sento meglio. E sempre più motiva-
to».

Replica Michael: «È Rubens il mio princi-
pale avversario. Anche se con la F2005 subito
pronta per l’inizio del campionato mi sarei
sentito meglio. Gli avversari? BMW-Williams
e Bar-Honda, dico io. E ovviamente Renault
e McLaren-Mercedes. Ma non chiedetemi
sempre come mi sento al cospetto di giovani
piloti quali Raikkonen o Alonso. Io, alla mia
età, mi sento benissimo, faccio quello che
faccio in modo naturale. E in più mi diverto.
Correre e vincere fino a 40 anni e passa?
Perché no?».

La F2005 è lì, vicino, protetta gelosamen-
te da uno degli 800 addetti al reparto corse.
Anche se non è quella che si vedrà a Barcello-
na. Ci mancherebbe altro. Nessuno offre in
pasto soluzioni nuove agli avversari. Ma qual-
cosa si vede: doppio alettone anteriore, pance
molto strette, radiatori incredibilmente mi-
niaturizzati, scarichi subito dietro la schiena
del pilota, nuovo motore, siglato “055” e pro-
gettato dai soliti ingegneri, Gilles Simon e
Paolo Martinelli. Che spiega: «abbiamo dovu-
to ridisegnare molte delle parti in movimen-
to. E con noi la Shell ha realizzato nuovi olii
specifici, per resistere 1400 chilometri, ovve-
ro la distanza di due week end di gara».

lo. ba.

Molte innovazioni tecnologiche nella nuova Rossa e una cura particolare al motore che secondo le regole 2005 dovrà durare per due Gp

Il nuovo look: doppio alettone e pance strette

la Jordan a Mosca, la Toyota a Tokyo. Ralf: «È finito il dominio di Maranello»
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Nata dal progetto
di Aldo Costa

La nuova F2005 che debutterà dal Gp di Spagna. In alto il presidente di Maranello Luca Cordero di Montezemolo, in basso gli nuovi pneumatici Bridgestone

Ralf Schumacher
interviene alla
conferenza stampa
di presentazione
della nuova Toyota
annunciando la
fine dell’era Ferrari.
La mainfestazione
è stata organizzata
ieri a Tokio dalla
scuderia
giapponese.
L’autovettura, è
completamente
ridisegnata per la
stagione alle porte
dopo i deludenti
risultati degli
scorsi anni

I piloti Naraian
Karthikeyan e, a

destra, Tiago
Monteiro in posa

ieri pomeriggio
accanto alla
nuovissima

Jordan sulla
Piazza Rossa di

Mosca
La Russia

ospiterà
quest’anno un

Gran Premio di
Formula Uno
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Francesca Gentile

LOS ANGELES «Storia di un cammello
piangente...mi scusi, ma con un titolo co-
sì, lei è un intellettuale?».

C'è stato qualche momento diverten-
te alla un po’ noiosa festa che è stata
organizzata ieri sera a Beverly Hills in
onore dei candidati italiani all'Oscar. Un
po’ noiosa perché non c'era poi molto da
festeggiare. Tagliato fuori dai giochi Le
chiavi di casa di Gianni Amelio, solo tre
nomi italiani risultano nella lista delle no-
mination, quelli dei coniugi Dante Ferret-
ti e Francesca LoSchiavo e di un giovane
studente universitario toscano, Luigi Fa-
lorni.

Non è un intellettuale Luigi Falorni,
non nell'accezione negativa che aveva
quel termine in quella domanda. Luigi
Falorni è un ragazzo che studia cinema in
Germania, all'Università di Monaco e
che con una compagna di università ha
deciso di occuparsi per la sua tesi di lau-
rea della commovente storia di un cuccio-
lo di cammello rifiutato dalla madre.
Una laurea con lode è già una bella soddi-
sfazione, di una laurea con Oscar non si
era mai sentito e infatti Luigi Falorni ha
già vinto. Che la
statuetta per il mi-
glior documenta-
rio vada o non va-
da nelle sue mani
non importa. «Sia-
mo già stati fortu-
nati solo per il fat-
to che è accaduto
quello che voleva-
mo». La sua storia
del cammello che
piange infatti è sta-
to il frutto di una
fortunata serie di
coincidenze. «La
mia compagna di
Università Byanba-
suren Davaa mi ha
raccontato di que-
sto rito antico che
viene fatto nella
sua terra, la Mon-
golia. Capita spes-
so che una cammel-
la dopo il parto ri-
fiuti di prendersi
cura del suo cuccio-
lo». Una vera trage-
dia per un popolo
nomade che vive
dell'allevamento di
questi animali. Al-
lora viene compiu-
to un rito, vengo-
no chiamati dei
musicisti che suo-
nano alla recalci-
trante madre una
musica struggente,
sino a che mamma
cammella non si
commuove, piange e inizia a prendersi
cura del suo cucciolo.

«Abbiamo deciso di provare. Abbia-
mo cercato una cammella in “dolce atte-
sa” ed abbiamo filmato il parto». Sono
stati fortunati Falorni e Davaa, perché il
cucciolo appena nato era albino. Natura-
le dunque il rifiuto della madre e poetica
la sua riconciliazione con il piccolo dopo
aver ascoltato la musica. «Per due settima-
ne abbiamo cercato la cammella incinta,
poi abbiamo girato per sette settimane. È

stato possibile grazie al finanziamento
della televisione tedesca. No, non sono
andato via dall'Italia perché in Italia non
si fa più buon cinema, è che ho saputo di
questa scuola in Germania, mi è piaciuta
e sono andato. Tutto qui. Però in Germa-
nia se hai l'idea giusta te la finanziano».

Dello stesso parere è un altro protago-
nista della festa di ieri sera Luca Barbare-
schi, come sempre troppo sopra le righe,
che ha annunciato: «Dal prossimo anno
prendo la cittadinanza americana, sono
ormai dieci anni che vivo qui in America,
ma è molto più tempo che ci lavoro, sono
arrivato negli Stati Uniti trentun'anni fa,
non avevo una lira, dopo sei mesi ero
all'opera lirica di Chicago, a 19 anni ero il
primo aiuto del Metropolitan, a venti ho
prodotto Summertime che ha vinto Vene-
zia, Cannes, Sidney. Qui è diverso che in

Italia, dove se sei bravo ti vogliono mor-
to. Qui in America lavorare è molto più
facile, ci ho portato That's Amore, l'unico
format italiano esportato negli Stati Uni-
ti. In Italia non riuscivo più a far niente.
Gli italiani sono bravissimi solo quando
non sono in Italia».

Appartengono alla categoria degli ita-
liani bravissimi che non lavorano in Italia
Dante Ferretti e Francesca Lo Schiavo,
che hanno disegnato il set di The Aviator.
L'Oscar per loro sarebbe la soddisfazione
più grande dopo altre sette candidature
mai approdate ad una statuetta. «Ogni
volta è una lotteria, inutile fare previsioni
- spiega Ferretti - del resto gli Oscar van-
no e vengono mentre la soddisfazione di
un lavoro ben fatto rimane per sempre».
Ai due, Scorsese ha affidato un compito
particolare. «Abbiamo ricostruito Hol-
lywood a Hollywood, una esperienza un
po’ anomala ma in grado di darci un
sacco di soddisfazioni».

Intanto Hollywood, quella vera si ac-
cinge a celebrare la sua serata più impor-
tante. L'enorme statua di Zio Oscar, co-
me ogni anno è stata montata accanto al
Kodak Theatre che ospiterà la cerimonia
domenica sera, il tappeto rosso sta per
essere srotolato e nell'aria c'è il solito cli-
ma di fibrillazione, operai al lavoro, ad-
detti alle pubbliche relazioni al telefono,
stilisti intenti a modellare abiti e discute-
re con la star prescelta le modalità di pub-
blicizzazione della firma che indosseran-
no (è diventato quasi un business e attori
ed attrici invitati alla serata sono ormai
poco più che spazi pubblicitari in affitto
per stilisti e creatori di gioielli. Il vecchio
uomo-sandwich, con gli scintillii di Hol-
lywood).

Sui favoriti si è detto e stradetto. Sal-
vo sorprese si giocheranno le statuette
più importanti un paio di film, lo strug-
gente Million Dollar Baby di Clint Eastwo-
od e il luccicante The Aviator di Martin
Scorsese. Sarà, speriamo, anche una not-
te colorata con i colori dell'Africa. A pre-
sentarla sarà uno degli attori afro-ameri-
cani più irriverenti del panorama televisi-
vo americano, Chris Rock, noto agli
amanti del cinema per essere stato il tredi-
cesimo apostolo in Dogma. Lui ha già
detto che la cerimonia degli Oscar è una
noia, ormai ridotta a una semplice sfilata
di moda. Si è detto anche grato del fatto
che gli Oscar non saranno in diretta ma
differiti di pochi secondi. «Non posso ga-
rantire di non dire parolacce». La comu-
nità nera americana ha di che essere fiera.
Quattro, di cui uno con una doppia can-
didatura sono i loro rappresentanti: Ja-
mie Foxx, superfavorito alla statuetta per
il migliore attore protagonista (per la sua
interpretazione di Ray Charles, ma è in
corsa anche come non protagonista per
Collateral), Morgan Freeman, Don Chea-
dle e Sophie Okonedo, quattro candidatu-
re «afro» non si erano mai viste agli
Oscar.

Arthur Miller, scomparso di recente, considera-
va certo Henrik Ibsen come uno dei suoi maestri.
Non pochi hanno avvertito un'influenza del
drammatrurgo norvegese (1828-1906) sull'ope-
ra del collega nordamericano novecentesco; e si
sa che tra i titoli di questi è compresa una riscrit-
tura dell'ibseniano Un nemico del popolo. Del
resto, l'autore scandinavo può ben collocarsi, per
affinità o per contrasto, tra i progenitori di tutto
il teatro moderno. In Italia la sua fortuna è stata
notevole, attraendo attori di fama e, nel dopo-
guerra, soprattutto registi innovatori, ma dall'oc-
chio rivolto anche al passato.
Massimo Castri, classe 1943, con Ibsen si è già
confrontato più volte. E ora ripropone, in un

allestimento di tutto riguardo, nella collaudata
versione di Anita Rho, un testo rinomato ma
anche temibile come Spettri. Una tragedia fami-
liare senza catarsi, dove si agita un dissonante
quintetto: Helene Alving, vedova di un notabile
locale (siamo in una casa sul mare, in prossimi-
tà di un fiordo); il giovane figlio Osvald, che
nutre ambizioni artistiche ed è reduce da un
lungo soggiorno a Parigi e a Roma, capitali della
cultura europea del tempo (qui si riflette l'auto-
biografia dello stesso autore, che compose Spettri
in Italia nel 1881); la cameriera Regine, che si
scoprirà poi sorellastra di Osvald, in quanto frut-
to di un amore ancillare del defunto Alving; il
falegname Engstrand, padre putativo della ra-

gazza; il pastore Manders, religioso ossequiente
al suo ministero, ma che con Helene sembra aver
avuto una pur irrisolta consonanza sentimenta-
le.
Motivi di contrasto e di tensione dunque non
mancano, in quell'àmbito domestico. Incomben-
te su tutto e su tutti è l'assillo della malattia
degenerativa di Osvald, probabilmente eredolue-
tico, e che giunge a invocare la morte per mano
materna: il suo stentato e appena accennato idil-
lio con Regine è ad ogni modo posto in crisi dal
timore dell'incesto. E la vicenda resta inconclu-
sa, quantunque gravida di oscuri presagi.
La regia di Castri sembra tener conto, in partico-
lare, della riflessione esercitata, su Spettri, da

Georg Groddeck, il ben noto «psicanalista selvag-
gio»: fantasmi sono, in sostanza, le idee morte
che continuano ad abitare in noi, le convenzioni
sociali che distorcono e isteriliscono il libero flus-
so della vita umana. Ciò, s'intende, come im-
pronta generale dello spettacolo, frazionato in
duetti, trii, quartetti, poi riunificato in un respi-
ro di piccola orchestra vocale; ma, a proposito,
rapidi scorci pianistici, a firma di Giancarlo Fac-
chinetti, e pur echeggianti, secondo noi, la musi-
ca di Grieg, punteggiano l'azione, distesa in un
arco di quasi tre ore, breve intervallo incluso.
L'impegno maggiore tocca, di sicuro, agli attori.
Rivediamo con piacere, nella parte decisiva della
madre, Ilaria Occhini, autorevole ma non autori-

taria. Nei panni di Osvald ha spicco discreto ma
intenso Pierluigi Corallo. Irene Petris è una Regi-
ne di sofferta evidenza. Alarico Salaroli un Beng-
strand dall'appropriato disegno naturalistico. In
netto risalto il Pastore Manders, ruolo non faci-
le, reso con sobria efficacia da Luciano Virgilio.
Il quadro visivo della rappresentazione si affida
a Claudia Calvaresi (scena e costumi) e a Gigi
Saccomandi (luci). Non meno importante la co-
lonna sonora, curata da Franco Visioli, che resti-
tuisce il rumoreggiare conturbante di una notte
tempestosa. Produzione del Teatro Biondo Stabi-
le di Palermo (dove ha esordito lo scorso novem-
bre), Spettri sarà all'Argentina di Roma sino a
fine mese.

«SPETTRI»: LE CONVENZIONI SOCIALI CHE CI IMPEDISCONO LA VITA. SECONDO CASTRI
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Dante Ferretti, sua
moglie Francesca Lo

Schiavo, Luigi
Falorni: ecco la

nostra pattuglia in
corsa per la

prestigiosa statuetta. I
primi due artisti
(scenografi per

Scorsese) hanno una
tradizione di

nomination. Falorni è
la sorpresa: è uno

studente di cinema che
ha filmato una

cammella che piange.
Mancano poche ore...

Domenica sera la
cerimonia al Kodak
Theatre. E per la prima
volta la pattuglia dei neri
in corsa conta quattro
concorrenti

Ha trentaquattro anni, è fiorentino e alla sua seconda esperien-
za alla regia ha conquistato una candidatura all'Oscar.
Non può chiedere di meglio Luigi Falorni che con la sua Storia
del cammello che piange ha già vinto lo scorso 29 gennaio il
premio al miglior documentario dell'anno assegnato dal Di-
rectors' Guild of America , il sindacato dei registi. «Un successo
del genere non me lo aspettavo proprio». Tanto più che il suo
film, firmato in coppia con Byanbasuren Davaa è il lavoro di fine
corso eseguito per la scuola di cinema tedesca dove il giovane
fiorentino ha studiato in questi ultimi anni.
Nel suo appassionante documentario Farloni racconta una sto-
ria vera ambientata nelle steppe mongole del deserto del Gobi
nella primavera del 2002 e come attori (non professionisti) ha
gli stessi nomadi. Un piccolo cammello albino non viene accet-
tato dalla madre e un'intera comunità di pastori si mobilita per
cercare di ricucire questo legame. Dopo aver fallito tutti i tentati-
vi, il miracolo riesce a un violinista che con la sua musica
suadente fa ritrovare a mamma cammello tutto il suo istinto
materno.
Statuetta o no, dopo gli Oscar tornerà in Germania per curare la
fotografia di un documentario di Jörg Adolph dal titolo Kanal-
schwimmer.

Lavorano insieme da sempre. Dante Ferretti e Francesca LoSchiavo dividono il
set e la vita. Marito e moglie, i due condividono tutto, anche le candidature
all'Oscar. Per Ferretti questa è l'ottava nomination, per la moglie la sesta. La
prima volta risale al 1989 con Le Avventure del Barone di Munchausen. L'anno
successivo fu la volta di Amleto mentre, nel 1993 arrivarono le candidature per
L'età dell'Innocenza e Intervista col Vampiro. Il 1997 fu l'anno della doppia
candidatura per Ferretti, con la pellicola Kundun, conquistò la nomination per
le scenografie e per i costumi. Nel 2002 la coppia fu nominata per Gangs of
New York. Dopo tante statuette mancate questo potrebbe essere l'anno buono.
I due italiani sembrano essere i favoriti sugli scenografi di Finding Neverland, A
Very Long Engagement, Lemony Snicket e Il Fantasma dell'Opera.
Ferretti, il più famoso scenografo a Hollywood era adorato da Fellini ed ora
lavora ad ogni film di Martin Scorsese. «È bellissimo lavorare con lui, si fida di
noi completamente, lui mi dice qual è la sua visione e poi mi lascia completa
libertà, è stato sempre così». Della moglie Ferretti dice: «Abbiamo cominciato a
lavorare insieme nel 1980 per il film La pelle di Liliana Cavani. Lei è un'arredatri-
ce di grande talento e con un gusto finissimo per i dettagli. Per questo è
adorata da registi perfezionisti come Scorsese». Il loro prossimo lavoro però
sarà con Brian De Palma, Black Dahlia, tratto da un romanzo di James Ellroy.
«Anche in questo caso ho dovuto ricostruire la Los Angeles degli anni Quaran-
ta e l'ho fatto in Bulgaria. Per fortuna Fellini mi ha insegnato che non esistono
le imprese impossibili».

‘‘

Falorni lavorerà in Germania Ferretti, di casa a Hollywood

Aggeo Savioli

Preparativi
per la notte
degli Oscar
In basso a sinistra
il giovane
Luigi Falorni
e a destra
Dante Ferretti
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Kleist, Molière, Plauto. Indietro nel tempo, indietro
nel teatro alla ricerca di Anfitrione, «la più bella
commedia del mondo» come scriveva Thomas
Mann. Ed è proprio l’Anfitrione di Heinrich von
Kleist, infatti, ad andare in scena fino al primo mar-
zo al teatro comunale de L’Aquila, per la regia dello
stesso direttore del Tsa (Teatro stabile d’Abruzzo),
Franco Ricordi, interpretato da Pino Micol, Tiziana
Bagatella, Maximilian Nisi, Giancarlo Ratti, Franco
Ricordi ed Elena Fanucci.
A firmare la versione in italiano del testo è l’attore e
regista Riccardo Reim che, come spiega, ha voluto
«rileggere» il lavoro di Kleist «attraverso» Molière e
Plauto, gli autori, cioè, che gli hanno dato i «natali».
«Il mio - spiega Reim - è stato un percorso da gambe-

ro, all’indietro, fino a risalire alla stesura originaria,
l’antica favola plautina».
L’Anfitrione di Kleist, prosegue sempre Riccardo Re-
im, nasce su commissione nel 1803, richiesto da un
editore tedesco che stava mettendo a punto la tradu-
zione di «tutto Molière». Il giovane Kleist si immerse
nell’opera al punto da modificarne profondamente il
testo e i personaggi «al punto - continua Reim - che
alla fine il senso della vicenda risultò profondamente
alterato nella sostanza, al punto da poterne ricavare
un’opera autonoma che non si abbandona alla vis
comica, ma risente piuttosto della sensibilità roman-
tica». Soprattutto i personaggi cambiano pelle. Alc-
mena prima di tutti, ma anche Anfitrione e Giove a
cui dà le sembianze Pino Micol, già «complice» di

Riccardo Reim nel Marquis de Sade vierge et mar-
tyr che, dopo essere stato in scena a Roma, prosegui-
rà la sua tornée nella prossima stagione.
«Kleist punta sulla complessità dei personaggi - prose-
gue Reim - in un gioco crudele di smarrimenti nottur-
ni, angosciosi interrogativi e sbigottite consapevolez-
ze». In una sorta di totale perdità di identità da
parte di ciascun personaggio. «Ed ecco Pirandello -
sottolinea Reim - in questo gioco in cui nessuno è più
se stesso», né Sosia, né Mercurio, né Anfitrione, né
Giove, né Alcmena, fino alla battuta «che brutta
storia “dissosia” me, “disanfitriona” voi».
«È tutto un gioco di specchi che trova la sua attualità
- continua il traduttore - in una storia che ha il suo
svolgimento dopo una guerra. Dopo ogni conflitto

l’umanità che ne viene fuori è priva di identità, di
valori, di umanità, di riferimenti. Così come stiamo
vivendo i nostri giorni all’indomani del conflitto in
Iraq».
Lo ribadisce anche lo stesso regista Franco Ricordi:
«Lo sconvolgimento del mondo dopo la guerra è
grande , sicuramente degno dei dubbi e delle incertez-
ze di Anfitrione e di Sosia. Qui risiede la straordina-
ria attualità del teatro di Heinrich von Kleist, un
teatro che si può senz’altro definire di “guerra”. Co-
me la guerra, infatti, è il leitmotiv di tutte le principa-
li opere kleistiane dal Principe di Homburg alla
Battaglia di Arminio, da Pentesilea a Roberto di
Guiscardo fino al grande giustiziere-terrorista Mi-
chael Kohlhaas».

Forza Woyzeck, sei tutti noi (quasi)
Giancarlo Cobelli trasforma un seminario in uno spettacolo. Tetro e convincente
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CARO IL MIO ANFITRIONE, NON LA RICONOSCO PIÙ DOPO LA GUERRA
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Maria Grazia Gregori

MONCALIERI Nel nuovo spazio ex indu-
striale delle Fonderie Limone a Moncalie-
ri, recuperato al teatro e in generale alla
vita associativa, fra sale da ballo popolari e
bar, è andato in scena uno spettacolo non
usuale nel teatro di casa nostra dove un
«vecchio» maestro con lo spirito di un
ragazzo, Giancarlo Cobelli, guida sulla via
del palcoscenico dei giovani che vengono
dalle scene d'Europa, che parlano diverse
lingue e che sono figli di diverse civiltà
teatrali. Non si poteva scegliere una inau-
gurazione più giusta per questo spazio po-
livalente che il Teatro Stabile di Torino ha
iniziato a programmare contrapponendo
idealmente, fra passato, presente e futuro,
nelle due sale di cui le Fonderie dispongo-
no, un maestro riconosciuto come Euge-
nio Barba e il suo Odin Teatret e il Woyze-
ck sul quale Cobelli, nello scorso anno, ha
lavorato all'interno dell' Ecole des Mai-
tres, corso di perfezionamento per attori
appena usciti dalle scuole europee. Ma il
Woyzeck che qui vediamo, anche se parte
da quel laboratorio, ha ormai assunto la
statura di uno spettacolo vero e proprio
tanto è vero che per produrlo si sono con-
sociati sia lo Stabile torinese che il CSS di
Udine programmandogli anche una tour-
née. Ne valeva la pena perché questo Woy-
zeck lascia il segno sia per la bravura e la
rigorosa disciplina scenica degli impegna-
tissimi interpreti sia per l'evidente piacere,

anzi la felicità creativa che Cobelli dimo-
stra nel dirigerli. Del resto per questo regi-
sta appartato e fuori dalle mode al quale il
teatro italiano deve la scoperta di una fan-
tasia dirompente, il gusto per il travesti-
mento, la rappresentazione di un'ambigui-
tà sessuale che non scade mai nella volgari-
tà, Woyzeck, capolavoro di Georg Büch-
ner, morto a soli ventitrè anni nel 1837, è
un testo simbolico che ritorna nei momen-
ti di svolta del suo viaggio teatrale. Cobel-
li, infatti, l'ha messo in scena per la prima

volta (e come prima regia), con qualche
scandalo, nel 1968 per poi farne un film
nel 1970. Ma rispetto a quei sia pure im-
portanti lavori, l'edizione di oggi sottoli-
nea una svolta fondamentale che nasce
dalla precisa (e generosa) volontà del mae-
stro di dedicare il suo lavoro, le sue ener-
gie ai giovani piuttosto che a santificare se
stesso. È questo che rende in un certo
senso unico lo spettacolo che il regista ha
pensato come un viaggio nell'orrore e nel
buio, nella notte dei sentimenti, nella vio-

lenza gratuita, nella perdita di qualsiasi
senso di solidarietà, dove l'uomo è nemi-
co all'uomo, dove neppure l'amore trova
spazio per sopravvivere. Cobelli ha costrui-
to questo caleidoscopio di violenze e di
attrazioni attorno a un duttile, sensibile
attore come Nuno Nunes che fa del prole-
tario Woyzeck e del suo urlo disperato e
muto una voce contro il militarismo vio-
lento, tronfio e stupido, un manifesto con-
tro qualsiasi guerra dove i poveracci sono
sempre carne da macello così come lo so-

no negli esperimenti pseudoscientifici di
qualche dottore psicopatico. Con sensibili-
tà dunque Cobelli mette in scena, suppor-
tato dai coinvolgenti canti polifonici com-
posti da Giovanna Marini, il mondo degli
ultimi, l'inenarrabile violenza alla quale il
protagonista si assoggetta mangiando solo
piselli, facendosi continuamente esamina-
re le urine, pur di avere una razione più
abbondante di cibo o qualche soldo da
dare alla donna che ama, l'infedele prosti-
tuta Maria e al suo bambino. Personaggio

estremo che ha affascinato teatranti e cine-
asti, il Woyzeck di Nuno Nunes si muove
dentro uno spazio limitato da reti come se
fossimo in un lager fra sordide immagini
di violenza e di prevaricazioni, stupri e
assalti all'ultimo sangue. Un mondo senza
legge, popolato da soldati con tute mimeti-
che e maschere antigas dove anche il desi-
derio sessuale è un impeto bestiale teso
alla sopraffazione del più debole e dove la
contiguità fra mondo umano e mondo
animale diventa un'inquietante, palpabile
realtà.

Costruito nell'incalzante incastro delle
scene grazie a un montaggio veloce, quasi
cinematografico, Woyzeck secondo Cobel-
li arriva quasi necessariamente alla sua tra-
gica conclusione che coinvolge non solo
l'omicidio della traditrice Maria (qui fram-
mentata e interpretata da sei attrici diverse
in lingue diverse) da parte di Woyzeck,
ma anche la fucilazione finale del protago-
nista, come del resto era avvenuto nel fat-
to di cronaca che aveva ispirato l'autore,
che è una straordinaria invenzione registi-
ca. Venti attori in scena per quindici ruoli,
che si impongono non solo con la recita-
zione ma anche con una fortissima e fisica
presenza scenica, creando un caleidosco-
pio di disperazione e di orrore, fra amples-
si, uomini travestiti, passione e disillusio-
ne, istinti omicidi e crudeltà per rendere
palpabile la sofferenza di un mondo anoni-
mo, altrimenti destinato a passare senza
lasciare traccia sulla scena del mondo e
per tentare di scriverne la storia.

MERCATO DISCOGRAFICO
IN PICCHIATA: MENO 8 %.
Il mercato discografico cala del 7,97% a
valore e del 12,67% a quantità
(confezioni vendute). I dischi venduti nel
2004 sono stati poco meno di 31 milioni
rispetto agli oltre 36 milioni del 2003:
sono i dati diffusi dalla società di
certificazione Price WaterhouseCooper.
Globalmente (escluso DVD musicale) il
fatturato del 2004 è stato di 280 milioni
di euro contro i 314 milioni dello scorso
anno e i 340 del 2002. Un calo, nel
triennio, di 60 milioni di euro. Di fronte
al grave calo il coordinatore nazionale
della Margherita Dario Franceschini, e il
responsabile Beni Culturali del partito
Andrea Colasio, hanno chiesto un
incontro con il ministro Urbani.

Gabriella Gallozzi

Una scena del «Woyzeck» di Giancarlo Cobelli
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Nord: precipitazioni sparse che assumeranno carattere
nevoso anche in pianura. Centro e Sardegna: molto
nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse che risul-
teranno nevose anche in pianura. Sud e Sicilia: molto
nuvoloso o coperto anche a carattere temporalesco.

Nord: generalmente nuvoloso con possibilità di deboli e
sporadiche precipitazioni anche a carattere nevoso a bas-
sa quota. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con debo-
li precipitazioni anche nevose a quote collinari. Sud e
Sicilia: aumento della copertura nuvolosa con nevicate a
quote collinari su Basilicata, Molise, Puglia settentrionale.

La nostra penisola è interessata da un sistema nuvoloso che riguarda
più direttamente le regioni centro-meridionali.

BOLZANO -3 7 VERONA 0 6 AOSTA -5 6

TRIESTE 3 4 VENEZIA 1 5 MILANO 2 5

TORINO -2 5 CUNEO -4 5 MONDOVÌ -2 3

GENOVA 3 9 BOLOGNA 0 3 IMPERIA 3 8

FIRENZE 3 8 PISA 3 8 ANCONA 3 6

PERUGIA 2 6 PESCARA 1 6 L’AQUILA 0 5

ROMA 6 9 CAMPOBASSO 1 6 BARI 4 13

NAPOLI 4 10 POTENZA 4 10 S. M. DI LEUCA 12 13

R. CALABRIA 12 17 PALERMO 13 15 MESSINA 13 16

CATANIA 8 14 CAGLIARI 8 12 ALGHERO 3 12

HELSINKI -16 -4 OSLO -15 -5 STOCCOLMA -12 -2

COPENAGHEN 0 2 MOSCA -13 -7 BERLINO 0 0

VARSAVIA -2 1 LONDRA -1 3 BRUXELLES -4 1

BONN -8 1 FRANCOFORTE -8 2 PARIGI -3 2

VIENNA -6 1 MONACO -10 0 ZURIGO -5 1

GINEVRA -2 3 BELGRADO 1 10 PRAGA -5 -2

BARCELLONA 5 8 ISTANBUL 7 16 MADRID -3 8

LISBONA 5 15 ATENE 8 17 AMSTERDAM -3 3

ALGERI 9 16 MALTA 12 15 BUCAREST 2 6
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S ono state qui già messe in luce alcune patologie semanti-
che che caratterizzano il linguaggio storico-politico di

questi anni. Tali patologie non vengono però veicolate da un
qualche Big Brother, espressione anch’essa ormai banalizzata,
ridicolizzata e difficile da ricondurre al contesto ansiosamente
premonitore in cui apparve. Le patologie sono infatti un pro-
dotto spontaneo. Attraversano i media e rimbalzano, riprodu-
cendosi a catena, su tutti coloro che vengono investiti da
parole, o espressioni, che hanno subìto, e che continuano
progressivamente a subire, in tutti i loro passaggi, una qualche
distorsione. Il Newspeak molecolare che si va diffondendo si
fonda inoltre sull’appiattirsi della memoria. Oltre che sul venir
meno di ciò che è specifico a favore di ciò che è generico.
Rifaccio adesso un esempio che riguarda la periodizzazione e
su cui questa rubrica si è già soffermata quasi quattro anni fa.

Questo insostituibile giornale era appena, e con successo, tor-
nato in edicola. Ecco l’esempio. Negli anni ’80, nonostante la
presenza di Reagan (e dell’«impero del male»), nessuno, ma
proprio nessuno, riteneva di essere ancora in piena guerra
fredda. Tutti, a cominciare dagli studiosi, facevano concludere
la guerra fredda nel 1953, con la fine della guerra di Corea.
Persino il 1961 (erezione del muro di Berlino), e il 1962 (crisi
di Cuba), erano ritenuti far parte di una fase diversa, e con più
attori, della storia della seconda metà del secolo. Oggi, il New-
speak corrente assegna alla «guerra fredda» l’intero arco storico
1946-1991. Tale Newspeak - subalterno alla «parola che parla»
e per nulla incline alla coerenza degli statuti semantici - avvilup-
pa talvolta lo stesso lessico degli storici. Hanno così la meglio la
perdita delle distinzioni e la tendenza alla semplificazione.

Big Brother (il Grande Fratello, ma meglio sarebbe dire il

Fratello Maggiore, o il Compagno Capo). Newspeak (la neolin-
gua, ma anche la lingua delle «news», o la lingua da notiziario).
Non può non venire in mente George Orwell, morto solo, a 47
anni, in un letto d’ospedale, 55 anni fa. Fino all’ultimo Orwell
temette il convergere totalitario del corso del mondo. Tanto
che in un articolo sull’Observer del 9 aprile 1944, recensendo il
celebre La via alla servitù di Hayek (liberale) e l’oggi dimentica-
to The Mirror of the Past di Zilliacus (socialista), scrisse che
ciascuno dei due autori era convinto che la strada indicata
dall’altro portava alla schiavitù. E che la cosa più inquietante
era che tutti e due avrebbero potuto aver ragione. Dal capitali-
smo espropriatore e dallo statalismo appropriatore derivavano
infatti privazione della libertà, imperialismo e guerra. Orwell
non seppe trovare, se non sul terreno morale, una soluzione.
Tenne tuttavia ben aperta la questione. Quando uscì 1984 -
correva l’anno 1949 - era però in corso la guerra fredda. Da
teorico della convergenza, Orwell venne allora trasformato
post mortem, nonostante le ultime precisazioni, in apologeta
della divergenza. Rileggiamolo ora. È più utile che mai.

Elena Doni

D
ieci anni fa ha
dovuto lascia-
re l’Egitto in-

seguito da una fatwa
che lo metteva a ri-
schio di morte e lo co-
stringeva a divorziare
dall’amata moglie. Lo accolse l’allora tolle-
rante Olanda che gli offrì la cattedra di
islamistica all’università di Leida. Ora de-
ve vivere protetto perché nei Paesi Bassi è
esplosa una guerra tra intolleranti di oppo-
ste fazioni: dopo l’omicidio di Theo Van
Gogh quei difensori dei diritti umani che
come lui hanno criticato l’Islam vivono
sotto la protezione della polizia mentre
molti musulmani temono la vendetta di
estremisti xenofobi.

La forza della ragione ha molti nemici,
evidentemente. Nasr Hamid Abu Zayd al-
la religione islamica, e allo studio del Cora-
no, ha dedicato una vita di studi, applican-
dovi il metodo delle moderne scienze lin-
guistiche: ma questo non è stato accettato
dai custodi della tradizione che lo hanno
accusato di apostasia. Per capire le conse-
guenze di quest’atteggiamento «riformi-
sta» il professor Abu Zayd nel suo libro
Una vita con l’Islam, scritto insieme a Na-
vid Kermani (Il Mulino, pagg. 230, euro
12,50), racconta un episodio significativo
avvenuto all’inizio degli anni Settanta,
quando la perdurante crisi economica egi-
ziana suggerì ad alcuni l’idea di mandare a
casa le donne per creare posti di lavoro
per gli uomini: «a un problema di natura
politico-economica, gli intellettuali musul-
mani diedero una soluzione palesemente
politica, giustificandola con argomentazio-
ni religiose. Fu in quell’occasione che co-
minciai a rendermi conto che si stava gio-
cando con carte truccate».

E poiché gli studiosi conservatori, ci-
tando passi del Corano, volevano di nuo-
vo relegare le donne al focolare domestico
Abu Zayd comin-
ciò a studiare il Co-
rano con riferimen-
to alla questione
femminile e consta-
tò che una delle pre-
occupazioni fonda-
mentali del Corano
è la liberazione del-
la donna: «proprio
le sure meccane so-
no un manifesto
della parità dei dirit-
ti», dice il professo-
re. Ed ecco che dal-
l’analisi filologica
viene la pietra dello scandalo: «Ci sono
versetti che non possono essere compresi
al di fuori del loro contesto storico. Pren-
diamo per esempio la questione del diritto
ereditario: il Corano prescrive che un fra-
tello riceva il doppio di quanto riceve la
sorella. Potremmo vedere in questo un’in-
giustizia, ma lo possiamo anche considera-
re un progresso in una società nella quale
la donna non aveva alcun diritto all’eredi-
tà».

È capitato a chi scrive di intervistare
Abu Zayd nel 1995 all’Università del Cai-
ro, dove insegnava letteratura araba, quan-
do in conseguenze di accuse non provate
aveva ricevuto minacce di morte e doveva
fare lezione sotto la protezione di una
guardia del corpo (che per la verità assomi-
gliava più a un bidello che a un gorilla). La
questione della posizione della donna nel-
la cultura islamica lo irritava profonda-
mente: «Come può un popolo pensare di
recuperare la distanza dai paesi sviluppati
se taglia fuori dalla vita attiva metà della
sua gente?» mi disse in quell’occasione.

Una vita con l’Islam spiega nel detta-
glio e con chiarezza alcune questioni relati-
ve all’interpretazione del Corano: ma è,
sorprendentemente, quasi un «romanzo
di formazione» e anche una bella storia
d’amore. È la storia di un ragazzo nato in
un paese del delta del Nilo da una famiglia
molto modesta, rimasto orfano a quattor-
dici anni, che non potè di conseguenza

arrivare agli studi superiori, che esercitò
per dodici anni il mestiere di radiotecnico
mentre frequentava tenacemente le scuole
serali e che approdò finalmente all’univer-

sità a venticinque anni ed il primo giorno
pianse per l’emozione. Successivamente
studiò anche negli Stati Uniti ed è stato
visiting professor in Giappone.

Al suo arrivo all’università, negli anni
sessanta, Il Cairo era ancora una bella cit-
tà: «non era in quello stato di degrado in
cui versa oggi», dice il professore. L’univer-

sità purtroppo ha seguito lo stesso proces-
so di involuzione e Abu Zayd ne parla nel
libro a più riprese, con grande amarezza:
«la situazione peggiorava di anno in anno.

Non c’era quasi nessuna manutenzione, le
sedie erano rotte, i microfoni non funzio-

navano… I profes-
sori erano costretti
a trascurare la loro
attività d’insegna-
mento per adempie-
re a inutili pratiche
burocratiche. Mi-
nacciammo uno

sciopero: il governo reagì con la soppres-
sione per sei mesi di tutte le integrazioni
allo stipendio base… Il livello di prepara-
zione degli studenti calava di anno in an-
no… La diffusione dell’Islam tradizionali-
stico e reazionario attraverso la televisio-
ne, la stampa e le moschee aveva influenza-
to gli insegnanti, la maggior parte dei qua-
li rappresentava ora l’Islam come una reli-
gione fondata su ciò che è permesso e ciò
che è vietato. Nella mia facoltà si insegna-
vano poesia, filosofia, storia, islamistica.
Molti studenti rifiutavano ogni novità:
non accettavano la discussione, la ripudia-
vano… Invece di discutere della struttura
di una poesia, dovevo trovarne il titolo di
legittimità all’interno dell’Islam».

La formazione intellettuale di Abu
Zayd - cominciata nella scuola coranica
per bambini del paesino dove è nato nel
1943 - è avvenuta invece sotto il segno
opposto, quello della libertà di pensiero,
del valore dell’indagine razionale, dell’im-
portanza della discussione. La scoperta del-
l’ermeneutica - la scienza dell’interpreta-
zione dei testi antichi - fu per lui la conqui-
sta della pietra filosofale, Gadamer, Ricoe-
ur, Lévi-Strauss, Althusser sono stati suoi
maestri di pensiero. Non meno importan-
ti Ibn Arabi, il maggiore tra i filosofi misti-
ci, Toshihiko Izutsu, studioso giapponese
dell’Islam, e Mahmud Taha, ingegnere e
mistico sudanese, ritenuto colpevole di
apostasia e giustiziato nel 1985, quando
aveva più di ottant’anni.

L’accusa di apostasia arrivò per Abu
Zayd come conseguenza di una riunione
accademica in cui doveva essere varata la
sua promozione a professore ordinario.
Dei tre pareri richiesti due furono favore-
voli, uno lo imputò di eresia e di tendenze
atee e marxiste: ed era purtroppo quello di
un uomo influente che aveva anche un
suo spazio televisivo e che in una predica
del venerdì nella moschea principale del
Cairo lo attaccò ferocemente. Quello che
successe dopo ricorda i nostri processi alle
streghe. Mentre Abu Zayd chiedeva di
chiarire le sue posizioni, dilagavano le ac-
cuse contro di lui. Ci furono anche molte
prese di posizione a suo favore da parte di
altri professori e persino una pubblica di-
chiarazione degli studenti: «chi nega il tito-
lo al nostro professore ci sta negando il
futuro», scrissero. Implacabile arrivò inve-
ce la condanna per apostasia e di conse-
guenza l’imposizione del divorzio, perché
una musulmana non può essere sposata a
un infedele. Come si è potuto arrivare a
questo?, si chiede nel libro Abu Zayd. La
sua analisi parte da lontano, dalla politica
di Sadat, ma è contro Mubarak che punta
il dito, per la sua chiusura nei confronti
delle riforme democratiche, che ha indebo-
lito l’opposizione laica e aperto la marcia
di conquista degli islamisti attraverso le
istituzioni, le associazioni, i sindacati, i me-
dia: «trasformando il terrorismo fisico in
terrorismo psicologico e facendolo pene-
trare nella società».

Ibtihal Yunes, la moglie di Abu Zayd,
insegnava anche lei all’Università del Cai-
ro, nella facoltà di scienze umanistiche e a
lei è dedicato un capitolo del libro: raccon-
ta del loro matrimonio (contrastato dalla
famiglia di lei, che non vedeva di buon
occhio l’unione con un uomo divorziato e
che veniva dalla campagna), dei loro diver-
tenti, effimeri dissidi (lei, per esempio, è
tifosa di calcio, ciò che lui trova inaudito
per un’intellettuale), della riconoscenza di
lui per il fatto che lei ha rinunciato alla
carriera per seguirlo in Olanda. «L’esilio -
scrive Abu Zayd - rappresenta una cesura:
la vita subisce un cambiamento radicale.
Anche il rapporto con mia moglie è cam-
biato: ciò che è accaduto ha rinsaldato il
nostro legame».
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NEWSPEAK, LA MALATTIA MORTALE PER LA STORIA

A
bu Zayd è in questi giorni a Roma con la moglie
Ybtihal Yunes, ospiti del Pontificio Istituto di Studi
Arabi e di Islamistica e in quella sede abbiamo potu-

to rivolgergli alcune domande.
Professor Zayd, fino a poco tempo fa molti dicevano
che c’è incompatibilità tra Islam e democrazia. Ora,
dopo le elezioni in Iraq, hanno cambiato opinione e
vedono in quelle elezioni la prova che la democrazia
è arrivata in quel paese. Lei cosa ne pensa?
«È un errore mettere in relazione religione e democrazia.

È vero, ci sono gruppi islamici che giustificano il blocco del
sistema elettorale con pretesti religiosi: ma sono in malafede
o sbagliano. Quella che io chiamo la “teologizzazione” delle
questioni politiche è un errore perché tra i due termini -
religione e politica - non c’è rapporto. Tra l’altro si dimentica
che prima di Saddam c’era in Iraq un sistema multipartitico

ed elezioni ci sono state in molti paesi musulmani».
La religione viene chiamata in causa dai kamikaze
quando si fanno esplodere seminando la morte intor-
no a sé. Esiste nella religione musulmana una giusti-
ficazione del terrorismo suicida?
«No, queste azioni non hanno nulla di islamico, non

trovano una giustificazione nella religione. Si può invece
cercare di capire cosa spinge quei giovani ad agire così e le
loro madri a rallegrarsi del sacrificio: sono esseri umani dispe-
rati, che non vedono altro mezzo per ottenere la libertà per la
terra in cui sono nati. Non simpatizzo con loro, ma cerco di
capirli».

Una giornalista italiana è prigioniera da tre settima-
na di sconosciuti «mujaheddin» iracheni, nonostan-
te si sia sempre battuta in favore del popolo dell’Iraq
e contro l’invasione americana. Si teme che venga
accusata per la sua posizione a favore delle donne
arabe. A suo giudizio la questione femminile ha nel
mondo islamico un’importanza tale da armare il
braccio di alcuni terroristi?
«Io credo che ciò che più sta a cuore a questi terroristi è

l’essere presenti ogni giorno sui media. Probabilmente han-
no rapito dei giornalisti quando ne è capitata l’occasione.
Non c’è logica nel modo di agire di questi gruppi: i giornalisti

trasmettono informazioni sulla reale situazione del paese,
che vantaggio c’è a chiudere loro la bocca? Non esistono
scritti di queste formazioni, non mi sembra che abbiano
un’ideologia da difendere».

Nel suo libro scrive che se ci fosse più cultura nel
mondo arabo ci sarebbero meno demagoghi. Può
spiegare meglio quest’affermazione?
«Un’istruzione libera e diffusa, una piena libertà nell’inse-

gnamento sono un elemento centrale nell’equilibrio e nello
sviluppo di molti paesi arabi, ne sono pienamente convinto.
Anche in Egitto, che è considerato il paese che ha una leader-
ship culturale nell’area, la maggioranza della popolazione
non sa né leggere né scrivere. L’istruzione è un problema
cruciale».

Dieci anni fa Lei ha dovuto lasciare l’Egitto perché la
sua analisi di certi brani del Corano non piaceva ai
tradizionalisti. A che punto è oggi l’esegesi coranica?
«So che alcuni ulema hanno cominciato a usare le nuove

metodologie di analisi testuale, anche se non lo dicono. Le
istituzioni, com’è ovvio, difendono la loro autorità: ma io
sono ottimista. Ho incontrato molti giovani musulmani, di
Siria, Tunisia, Marocco che sono ansiosi di avere nuovi stru-
menti di conoscenza. Il futuro è per le nuove tecniche d’inda-
gine». e.d.

Eduardo Pérsico

Su di lui è stata lanciata una fatwa di morte
per aver applicato al «Corano» il metodo

delle moderne scienze linguistiche e per aver detto
che una delle preoccupazioni del libro sacro

è la liberazione della donna

Il miglior affare per i ricchi
è la guerra fra poveri
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Bruno Bongiovanni

«La rilettura dei testi
ci libererà dai dogmi»

L’islamista
Abu Zayd
studioso
del Corano
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aperto
cm. h.183 x p.52 x l.197

chiuso
cm. h.183 x p.52 x l.22 

Particolare del telo 
per appoggiare la biancheria, 

mentre si stende, evitando 
che tocchi terra.

LENZUOLA DA STENDERE? 
PROBLEMA RISOLTO!

L
u

c
ia

n
o

C
o

n
so

lin
i&

A
rt

m
a

c
h

in
e

A
ss

o
c

ia
ti

Individua il punto vendita a te più vicino collegandoti al sito www.foppapedretti.it o chiamando il NUMERO VERDE 800.303541
SHOW ROOM FOPPAPEDRETTI: MILANO - corso Magenta (via San Nicolao, 3) tel. 0286450643 • BOLOGNA - via Nazario Sauro, 15 tel. 051273696

Stendere la biancheria lunga è

sempre stato un problema. Per

questo è nato IL LENZUOLIERE un

funzionale stendilenzuola (adatto

anche per tovaglie, accappatoi,

tende) che ha bracci laterali utiliz-

zabili anche indipendentemente per

la piccola biancheria. Un pratico

telo, in materiale plastico, permette

di appoggiare le lenzuola bagnate

mentre si appendono. Quattro ruote

alla base facilitano gli spostamen-

ti. Si chiude completamente occu-

pando solo 22 cm. Particolarmente

resistente alle intemperie, ha la

struttura in legno massello di fag-

gio color naturale o noce e le bac-

chette in alluminio verniciato.

I L LENZUOL IERE



G ian Battista Colombo, uno dei più noti fotogiornali-
sti italiani e decano della categoria, è morto l’altra

sera a Milano all’età di 84 anni. I funerali si terranno oggi
alle ore 11, nella chiesa milanese di San Bartolomeo.

Meglio noto con il nome d’arte di Giancolombo, nato a
Venezia nel 1921, nel 1949 fondò l’agenzia Giancolombo
News Photos, lavorando per quasi tutti i più importanti
settimanali italiani, da Epoca a L’Europeo, passando per
Panorama. Le sue foto sono apparse anche su famose rivi-
ste straniere, come Paris Match, Stern e Life. È stato autore
di numerosi scoop: il primo dei quali risale al 1947, quando
una foto «privata» dell’allora leader democristiano e presi-
dente del Consiglio Alcide De Gasperi fece il giro del mon-
do. Famosissimi e ancora oggi celebrati altri suoi scoop: dal
delitto Bellentani a Villa d’Este nel 1948, al bagno dell’ex

premier inglese Winston Churchill al Lido di Venezia, al
matrimonio Romanov-Gherardesca. Nel 1964 costituisce
anche la prima associazione italiana di fotoreporter ed è
stato un maestro per tanti fotografi, tra i quali Gianfranco
Moroldo e Giorgio Lotti. È stato anche il fotoreporter
preferito di tante dive, da Brigitte Bardot a Sophia Loren.

Al secolo Gian Battista Colombo, diventa Giancolom-
bo nel 1946, per un errore di stampa sotto ad una sua foto
pubblicata sul Corriere Lombardo. Giancolombo è stato
anche un maestro e ha formato molti fotoreporter: Gian-
franco Moroldo, Gillo Faedi, Luigi Tonali, Vittorio Sparvie-
ro, Giorgio Lotti, Giannino Gelmi, Lucio Berzioli, Gabriele
Milani, Luigi Vacchi, e molti altri che hanno contribuito
nei decenni successivi al fotogiornalismo italiano, renden-
do fama e notorietà mondiale all’Agenzia Giancolombo.

È morto dopo una lunga malattia a Valeriano al Taglia-
mento, in provincia di Pordenone, Vittorio Basaglia,

pittore, scultore ed incisore. Nato a Venezia nel 1936, aveva
compiuto gli studi artistici a Milano, dove dal 1954 aveva
frequentato l’Accademia di Brera sotto la guida di Marino
Marini. Tornato a Venezia, si era subito orientato verso
temi di carattere sociale, affrontati inizialmente secondo un
linguaggio di impronta neocubista, come mostra la serie di
disegni per Marcinelle (1956). Nei primi anni Sessanta si
volge alla figurazione tragica e visionaria di Sutherland,
Bacon e Giacometti, realizzando il suo primo grande ciclo
pittorico intitolato Il trionfo della morte (1963), tratto dal-
l’omonimo affresco quattrocentesco palermitano. Al 1964
risalgono invece alcuni dipinti sul tema delle Streghe e la
grande opera polimaterica Il cavaliere, la morte e il diavolo,

ispirata all’incisione di Dürer. Tra il 1970 e il 1972, sulla
base di fotografie scattate durante un viaggio in America
Latina, realizza il grande pannello La penitenza della fuga,
sorta di riflessione critica sulla realtà sociale e politica dei
paesi visitati, tra i quali il Cile. I temi sociali e del disagio
esistenziale restano centrali anche nella produzione dei de-
cenni successivi, come testimonia fra l’altro il ciclo dedica-
to alla Via Crucis, eseguito alla metà degli anni Ottanta.

Ha insegnato nelle Accademie di Belle Arti di Urbino e
di Venezia. Tra le numerose personali tenute in spazi pub-
blici e privati si ricordano quella allestita nel 1978 a Milano
nel Palazzo della Permanente e l’antologica che nel 1994 gli
ha dedicato la Galleria Internazionale d’Arte Moderna Cà
Pesaro di Venezia per festeggiare i suoi quarant’anni di
attività. f.m.

Il ragionevole dubbio dell’architettura
A colloquio con Ettore Sottsass, a Rovereto una mostra celebra i sessant’anni del suo lavoro
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Storace scrive agli studenti: Mazzini era dei nostri
Bruno Gravagnuolo

la polemica

Garibaldi, Pisacane
e Mameli per ricordare
l’esodo dall’Istria
e usati nella polemica
politica contro
il comunismo

La vita dell’Apostolo
riveduta e corretta
per i giovani
dalla Regione Lazio
e accostata alla tragedia
delle foibe

Luigina Venturelli

H
a fondato il gruppo Memphis, dan-
do forme e colori agli anni Ottanta;
ha disegnato per la Olivetti elabora-

tori e macchine da scrivere divenuti icone del
design; in veste di architetto-pittore-urbanista
ha esposto e costruito negli Stati Uniti, in Ci-
na, a Singapore, in Russia. Ora una mostra -
Sottsass, progetti 1946-2005..., inaugurata ieri
al Mart di Rovereto - traccia le tappe fonda-
mentali del percorso artistico di Ettore Sott-
sass. Un percorso lungo ormai sessant’anni
ma non ancora concluso, nonostante gli 87
anni suonati: «Non so che succederà nel futu-
ro, io cercherò solo di essere un bravo e genti-
le signore. Ho inserito una freccia nel titolo:
indica appunto che non sono morto».

Chi ha bevuto e discusso con Hemin-
gway, chi ha conosciuto e fotografato Jack
Kerouac e gli altri intellettuali della Beat Gene-
ration, chi ha scoperto l’India prima che diven-
tasse una terra di moda per ritrovare se stessi,
certo non può entusiasmarsi per l’Italia berlu-
sconiana.

Che cosa pensa dell’Italia di oggi?
«Non mi piace la gente inferocita, le perso-

ne che pensano solo a vincere, alla necessità di
competere, di guadagnare e di avere. Sono gli
effetti di questa cultura industriale: chiunque
classifica e viene classificato come vincente o
fallito, categorie che mi rifiuto di usare sia per
gli altri che per me stesso».

La politica ha delle responsabilità?
«Eccome se le ha. Lascia mano libera ai

produttori, alle grandi compagnie che riempio-
no l’etere di pubblicità. Io da ragazzo non sape-
vo nemmeno che cosa fosse una banca, ora
siamo inondati di sollecitazioni su soldi, inve-
stimenti, fondi. Un meccanismo disumano e la
politica è il soggetto incaricato di oliare gli
ingranaggi».

Anche gli ingranaggi dell’architettura e
dell’arte?
«Le grandi dimensioni sembrano essere il

problema e l’ossessione degli artisti contempo-
ranei. Un quadro non è un quadro se la tela
non misura tre metri per tre, un edificio non è
un edificio se ha meno di cinquanta piani.
Oggi la dimensione è parte della qualità di un
progetto».

Grandi dimensioni per nascondere il
vuoto di creatività?
«La grande dimensione può essere un ali-

bi. Ma io la vivo con fatica soprattutto perchè
la ritengo disumana, simbolo di potere e poten-
za, non della fragilità che caratterizza ogni per-
sona. Da questo punto di vista rappresenta
una sfida alla morte, come quella che intra-
prende un corridore quando spinge al massi-
mo il motore della sua motocicletta».

E lei come sfida la morte ?
«Attraverso l’arte, la pazienza, la vicinanza

di chi mi vuol bene. Molte volte ho visto la
morte da distanze ridotte, ma anche nei mo-
menti più difficili sono stato accompagnato da
amici preziosi».

Qual è la qualità che più apprezza nelle
persone?
«La pietà, ma non nel senso cattolico del

termine: la pietà come capacità di sopportare e
come pazienza di aspettare che il tempo passi e
le cose cambino».

Lei ha vissuto i molti cambiamenti dal-
l’arte del Novecento. Quali sono i mae-

stri che l’hanno influenzata?
«Sicuramente grandi padri dell’architettu-

ra come Walter Gropius e Marcel Breuer. Per
la pittura scelgo Pablo Picasso, per la poesia
Allen Ginsberg e per la letteratura Ernest He-
mingway, che ho sempre considerato l’Omero
dei tempi moderni».

In che modo hanno contribuito alla
sua crescita artistica?
«Per qualche tempo sono stato ospite a

casa di Hemingway, beveva molto e faceva be-
re anche me. Tutte le mattine preparava un

drink e mentre io cercavo di rovesciarlo nei
vasi delle piante senza che se ne accorgesse, lui
mi raccontava una storia. Ogni giorno era la
stessa storia ma raccontata in modo completa-
mente diverso. Allo stesso modo anche Picasso
dipingeva lo stesso quadro per decine di volte.
Di entrambi mi è rimasta la consapevolezza
che non esiste una sola verità, che la vita e la
creazione artistica sono una prova continua ed
un rischio permanente».

Come si declina questa consapevolezza
nell’architettura?

«Nel sapere che non ci sono soluzioni che
risolvono problemi, ma solo soluzioni che pro-
vano a risolverli. Da questo punto di vista Le
Corbusier era un fascista, non per le sue idee
politiche, ma per la certezza con cui era convin-
to di raggiungere risultati concreti. Io sono più
sospettoso».

Il design può risolvere i problemi?
«Io ci ho provato per sessant’anni e ci pro-

vo ancora. Per me l’oggetto di design può esse-
re strumento di consapevolezza esistenziale: be-
re dell’acqua in un bicchiere di cristallo è diver-
so dall’usare un bicchiere di carta. Sarà perchè
il materiale è più fragile e pesante, sarà perchè
mantiene una temperatura diversa, ma nel pri-
mo caso la persona che si disseta sa che sta
bevendo. L’oggetto è un compagno di vita».

Come giudica il design contempora-
neo?
«Oggi è solo al servizio dell’industria, non

esiste che l’industrial design inventato cin-
quant’anni fa quando sembrava che l’industria
potesse migliorare la società e che il designer
potesse partecipare alla produzione del benes-
sere e del progresso. Ho qualche dubbio che
questo sia successo, oggi mi considero un desi-
gner concettuale e disegno solo per gallerie
d’arte».

Ma lei viene definito un «designer di
fama internazionale»?
«Io sono un architetto che ha fatto anche

del design. Ho progettato moltissime case, ho
costruito in Cina, Usa, Russia, Singapore, ep-
pure non sono stato preso sul serio dalla casta
degli architetti».

Perchè?
«Perchè ho usato il colore nell’architettu-

ra. La cosa li ha scandalizzati».
La sua mostra è un bilancio di una car-
riera lunga sessant’anni...
«In un periodo di tempo tanto lungo può

succedere di tutto: la giovinezza, l’innamora-
mento, il matrimonio, il divorzio, la guerra, la
sofferenza, la maturità. Ho vissuto tutto que-
sto, ho avuto emozioni molto intense e molto
diverse. Mentre il mondo cambia io ne assor-
bo le evoluzioni, modifico il mio modo di vede-
re e sentire, i miei progetti diventano reazioni
private al mondo esterno. La vita è una peren-
ne commedia o tragedia, ogni giorno si deve
ricominciare da capo con nuove speranze e
nuove delusioni».

‘‘‘‘

Segue dalla prima

C
on una letterina di «Presentazione»
che è un piccolo compendio di batta-
glia culturale. Un riepilogo completo

della funzione pedagogica che la Regione sto-
raciana si assegna, nel far circolare la giusta
storia patria. E insomma una sorta di bigna-
mino al futuro su come leggere la memoria
nazionale tra passato e presente.

Leggiamo dunque «passim» il bignamino
in questione. E non solo perché trattasi di
appropriazione indebita e di annesione alla
destra di Mazzini. Ma perché, di là dell’uso
del grande apostolo, è un vero e proprio ma-
nualino di abuso della storia. Promossa a roz-
za propaganda mercé gli oppportuni cor-
to-circuiti col passato e con la polemica politi-
ca recente. Vediamo. Dopo l’annunzio inizia-
le sull’anniversario mazziniano, la letterina s’
apre con i princìpi di «Dio, Patria, Umanità e
Famiglia», su cui la Regione ha basato il suo
Statuto «recentemente approvato». Ometten-
do ovviamente di ricordare che quella di Maz-
zini era una religione deista, ma laica e secola-
re. E persino con un’intonazione anticlericale
niente affatto disposta a riconoscere alla Chie-
sa il diritto di sciogliere e annodare i matrimo-
ni, né tampoco di stabilire il contenuto della
Vera religione. Ben per questo Pio IX detesta-
tava, ricambiato, Mazzini, il cui repubblicane-
simo laico incontrò nella Chiesa romana, e
anche nell’Italia conservatrice unitaria e neo-
guelfa, il più tenace avversario.

Non basta. Poiché subito dopo viene pro-
posto agli studenti di accostare il 9 febbraio,

come Giornata patriottica della Regione La-
zio, al 10 febbraio, Giornata dell’Esodo e del-
le Foibe. E il tutto nel segno del ricordo della
Repubblica Romana del 1849 che «vide Maz-
zini protagonista con Garibaldi, Pisacane, Ma-
meli ed altri eroi». Che cosa c’entrino le foibe
con la Repubblica romana del 1849 è un mi-
stero glorioso storiografico, che solo una bru-
tale semplificazione ideologica nazionalistica
può aiutarci a decifrare. A Storace natural-
mente non interessano quali erano davvero le
idee democratiche della Repubblica romana,
platealmente violentate dai suoi antenati fasci-
sti in nome di una dittatura e di un imperiali-
smo straccione che a Mazzini avrebbero fatto
orrore. Gli interessa solamente agitare lo spet-
tro dell’«italianità» purchessia, per eccitare
fede patriottarda e risentimento. E senza cu-
rarsi di spiegare ai giovani che gli orrori della
pulizia etnica nazional-comunista e titina fu-
rono lo speculare contraccolpo di consimili
orrori italiani in Istria, Croazia, Dalmazia e

Montenegro, frutto di un’Italia che celebrava
non a caso un falso Mazzini, deformato a
profeta nazionalista e guerriero, e spogliato
delle sue idee democratiche. Storace forse
non lo sa, o al più lo avrà sentito dire.

Ma già Giovanni Gentile e con ben altra
dottrina, aveva fatto del grande esule, più
volte condannato a morte in Italia, una sorta
di vessillifero della supremazia italiana nel
mondo. Un vero e proprio anticipatore del
fascismo, liberato dalle «scorie» radicali e co-
smopolite. Come? Deformando il post-ibera-
lismo democratico mazziniano in un compiu-
to anti-liberalismo e anti-democratismo tota-
litario. Nel solco di un volontarismo etico
protofascista che annientava e superava la li-
bertà del singolo, e la sovranità popolare maz-
ziniana. Cose già viste. Perciò buffa caricatu-
ra strumentale di Mazzini, quella di Storace.
Che ripete ad infimo livello una manipolazio-
ne di ben altra caratura. Dalla tragedia in
farsa per così dire.

Come pure farsesca da parte di Storace è
l’assunzione nel Pantheon post-fascsta di Ma-
meli, Garibaldi e Pisacane. Del primo - repub-
blicano e democratico - l’inno oggidì naziona-
le fu sempre disprezzato dai padri di Storace,
come una musichetta verdiana e imbelle.
Quanto ai secondi, furono entrambi proto-so-
cialisti e umanitari, nemici dei tiranni e ul-
tra-laici (Garibaldi battezzò un suo Asino a
Caprera Pio IX!). E sarebbero certo imbaraz-
zati, se non idignati, di venir celebrati da Sto-
race, oltretutto al modo strumentale che s’è
visto. Infine il comunismo, che non poteva
mancare come cavallo di battaglia nella letteri-
na «mazziniana» di Storace agli studenti.

Dai Pensieri sulla Democrazia in Europa,
opera di Mazzini uscita nel 1847, un anno
prima del Manifesto di Marx ed Engels, il
prof. Storace estrae la famosa condanna maz-
ziniana del comunismo assimilato a «Tiranni-
de» e ad «esistenza di convento monastica».
Un motivo condiviso persino da Marx che
tuonava anche lui contro il «comunismo da
caserma» e che certo funziona ancora contro
le dittatture collettiviste di ogni tipo, fasci-
smo «sociale» incluso. Peccato che Storace
ometta di segnalare agli studenti le pagine del
Mazzini socialista.

L’apostolo di leghe, mutue e coperative
che dovevano promuovere l’avanzata dei ceti
subalterni, nonché la diffusione universale
dei diritti. Esattamente lungo quel cammino
spezzato dal fascismo su cui Storace preferi-
sce glissare brandendo le foibe.. In attesa di
altre «letterine» e di altre addomesticate revi-
sioni.

L’architetto e designer Ettore Sottsass
A sinistra, un portafrutta in ceramica
disegnato nel 2000
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Non ci dovrebbe preoccupare il «come» viene
concepito un bambino, ma il «come» viene
amato ed educato, ed è solo per questo che

abbiamo il diritto/dovere di chiedere garanzie

Embrioni e false credenze

CARLO FLAMIGNI

UOMINI DELLA PROVVIDENZA

Maramotti

L
a mia povera e già malconcia Milano sta per-
dendo in questi ultimi anni alcune delle sue
figure più rappresentative. L'ultimo in ordine

di tempo a rendere più orfana la capitale meneghi-
na è stato Don Giussani. L'ispiratore di Comunio-
ne e Liberazione è stato un sacerdote di indiscutibi-
le carisma e ha segnato con forza il mondo cattoli-
co ben oltre i confini della Lombardia. Non ho mai
avuto occasione di incontrarlo ma molti miei cono-
scenti me ne hanno parlato in termini ispirati, per
alcuni di loro è stato uno di quegli incontri che ti
cambiano la vita.
Fra i moltissimi che sono accorsi a rendere l'ultimo
saluto a Don Giussani nella camera ardente c'era
anche il presidente del consiglio Silvio Berlusconi.
L'ho visto e ahimé sentito sul TG 3 di alcuni giorni
fa. Mi attendevo, almeno in un simile frangente,
parole di circostanza, sobrie ed equilibrate - conser-
vo ancora qualche brandello di illusione anche nei
confronti degli avversari - invece il capo del Polo,
in permanente assetto di militanza elettorale, ci ha
fatto sapere che Don Giussani lo riteneva l'uomo
della provvidenza per il nostro paese, sottintenden-
do probabilmente di essere stato inviato nel mo-
mento giusto come un novello San Giorgio per
sconfiggere il drago comunista che, come è noto,

minaccia l'Italia in alleanza con i quattro Cavalieri
dell'Apocalisse. Altre volte avevo letto sugli organi
di stampa di simili uscite di Sua Emittenza ma bo-
nariamente le avevo considerate delle guasconate
di un uomo sostanzialmente fragile, che non regge
il peso delle critiche, che ha verosimilmente molti
scheletri nell'armadio e che reagisce per eccesso di
difesa autoproclamandosi unto del Signore. Ma
questa volta la dichiarazione di investitura ad elet-
to dal Signore, l'ha messa in bocca ad un sacerdote
di particolare autorevolezza a poche ore dalla sua
scomparsa. Quand'anche Don Giussani avesse pro-
nunciate quelle parole, per ovvie ragioni di rispet-
to e decenza l'onorevole Berlusconi avrebbe dovu-
to tenersele per sé. Questa impudenza mi ha fatto
sobbalzare sul divano e come essere umano, cittadi-
no ed ebreo laico e agnostico ho rabbrividito. L'uo-
mo che ci governa non è un nostro pari, non è un
semplice cittadino come tutti noi che ha doveri e
diritti, che sottostà alla stessa legge, alle stesse rego-
le di ogni comune mortale. Egli è un predestinato,
un uomo gradito a Dio come il suo sodale america-
no che può impunemente affermare la sua conti-
guità con il Santo Benedetto che, così come un
tempo parlava per il tramite della voce dei profeti,
oggi si esprime per mezzo delle televisioni del suo

prediletto e degli angeli e cherubini dalle penne e
dagli schermi fiammeggianti che lo circondano e
ne cantano la gloria perenne. Per questo ritiene
che gli sia tutto consentito, anche attribuire al no-
stro giornale gli insulti che una sua gazzetta ha
rivolto contro il leader dell'opposizione, come in-
sulti contro la sua persona. Per questo può impune-
mente andare all'estero a definire come comunisti,
stalinisti e sanguinari coloro che gli si oppongono
e subito dopo calunniarli come antipatriottici per-
ché osano criticare il suo operato. Ogni mancanza
di ossequio alla sua persona rientra nella categoria
di lesa maestà e lesa santità. L'Italia ha già avuto
uomini della provvidenza. Uno di essi ci ha regala-
to un ventennio di infamia, di dittatura, di indegni-
tà razzista e ci ha trascinati in una guerra rovinosa.
Il lezzo del suo ricordo ha ripreso ad infestare l'aria
del bel paese; criminali assassini di civili riceveran-
no la dignità di combattenti; di nuovo risuona
l'uso sinistro e ipocrita della parola patria in bocca
a chi siede al governo con un partito che considera
l'Italia a sud del Po, un covo di ladri e scansafati-
che. Non c'è da stupirsi, chiunque si dichiari uomo
della provvidenza ci scaraventa indietro nei tempi
bui pre democratici, ci riporta alla condizione di
sudditi a cui viene concesso di ricevere le briciole
che il buon regnante per grazia di Dio e volontà
della nazione si degna di far cadere dalle sue ta-
sche.

Segue dalla prima

D
i più: ci meravigliamo (sia-
mo stupiti, ma come si fa a
dire certe cose) che qualcu-

no sostenga che è un conflitto tra
laici e cattolici.

Beh, non sarà un conflitto, tra
laici e cattolici, ma ci assomiglia
molto. Consentitemi di fare riferi-
mento solo a quello che sta capitan-
do a me (ho molta comprensione
ma poco tempo per gli altri) ed ec-
co che cosa vi posso raccontare do-
po mezza giornata di letture: su In-
ternet, nel sito del Movimento per
la vita, un carneade (almeno si fosse
trattato di Carlo Casini) che parla
come le vecchie barzellette della Do-
menica del Corriere, mi insulta in
una successione di articoli; su Medi-
cina e Morale, ci sono ripetute allu-
sioni ai miei convincimenti privati,
che hanno, secondo gli autorevoli
autori dell'articolo, uno dei quali è
un vescovo, lo scopo di imbrogliare
la gente (il colto pubblico) e il Parla-
mento (l'inclita guarnigione); sull'
Avvenire, paginone dedicato alla
legge 40, ci sono almeno due artico-
li che mi prendono a male parole
(proprio così, niente fioretto, spado-
ne e neanche tanto affilato).

Lasciamo stare cose futili come
l'educazione e il rispetto della legge:
per certi versi ci penserà la magistra-
tura, e io mi accontento di questa
garanzia. La mia curiosità riguarda
le ragioni di un tono tanto bellico-
so, proprio quel tono da “guerra di
religione” che la maggior parte de-
gli osservatori neutrali temeva sareb-
be stato utilizzato dai laici. Guerra

preventiva?
Secondo me, fare la voce tanto

grossa, scegliere l'insulto invece del
dialogo, prendersela con le persone
invece che con le loro idee, è atteg-
giamento, diciamo così, precultura-
le: assomiglia tanto a quello dei go-
rilla che si battono grandi pugni sul
petto, certamente per spaventare
l'altro, ma anche perché sono spa-
ventati essi stessi e non sono del
tutto sicuri delle proprie forze (si
può dire “dei propri argomenti”?).
Perché, sempre secondo me, il pro-
blema è proprio qui, negli argomen-
ti traballanti, fragili, spesso insoste-
nibili. E nel convincimento che bat-
tere il pugno sul tavolo, fare la voce
grossa, li potrebbe trasformare in
solidi, inattaccabili principi, degni
di attaccarci sopra un bel dogma, e
così sia.

Vediamoli insieme, questi argo-
menti. Prima di tutto, lo statuto
dell'embrione. Lasciatemi enuncia-
re punti di vista, espressi in campo
cattolico (quindi vi risparmio il pa-
rere - o i molti pareri - degli altri).
Chiedo a chi venga colto dal deside-
rio di trattarmi da bugiardo di avere
un po' di pazienza, sto andando in
tribunale troppo spesso: pubbliche-
rò tra non molto un libro nel quale
questi temi saranno trattati in exten-

so, con tanto di voci bibliografiche,
aspettino almeno di averlo letto.

Dunque, se capisco bene cosa
sta accadendo, l'ipotesi che piace di
più ai bioeticisti cattolici è quella
che riconosce l'inizio della vita per-
sonale nell'ovocita attivato. Ma,
sempre dal mondo cattolico, sono
uscite anche queste proposte:

- l'inizio della vita personale ha
inizio con la formazione di un geno-
ma unico (cioè dopo 24 ore);

- con la perdita della totipotenza
dei blastomeri (cioè dopo 2-3 gior-
ni);

- con la formazione della linea
embrionaria e la fine della possibili-
tà di formare gameti (cioè dopo 14
giorni);

- con l'inizio dell'impianto in
utero (cioè dopo 4-5 giorni);

- con la formazione della prima
cellula nervosa (dopo 5-6 settima-
ne);

- con la formazione di un

“corpo attuale” (e qui debbo confes-
sare che i miei amici ilomorfisti non
mi hanno fatto date o, se le hanno
fatte, io non le ho capite).
È evidente che tutte queste teorie
sono nel vero, proprio perché il
“vero”, a proposito dell'inizio della
vita personale, non è accessibile a
nessuno di noi, e la verità è sostitui-
ta da una convenzione. Tutto bene,
naturalmente, fino al momento in
cui qualcuno non si rende conto di
possedere solo una verità relativa e
decide di imporre agli altri il suo
atto di fede.

Secondo esempio: il problema
della donazione di gameti.
Qui l'”imbroglio” sta nel definire la
genitorialità secondo un modello
biologico, dimenticando che il con-
cetto è puramente simbolico. Non
voglio disturbare gli infiniti esempi
di genitorialità diversa da quella tra-
dizionale alla quale si fa continuo
riferimento, né citare i molti diffe-

renti esempi che convivono nel no-
stro modello. Mi limito a ricordare
che esiste - lo sappiamo bene - un
modello di paternità e di maternità
che è basato sull'etica della responsa-
bilità, oltretutto molto apprezzato
socialmente: sono tuo padre, sono
tua madre, perché sarò vicino a te
ogni qual volta avrai bisogno di me,
ogni qual volta mi chiamerai. Un
modello di genitorialità sociale che
chiede solo di affiancarsi a quella
biologica e che esiste già nella no-
stra cultura, basta pensare all'ado-
zione.
Penso che concedere alle coppie che
vogliono una donazione di gameti
il diritto di dimostrare di essere in
grado di assumersi questa responsa-
bilità nei confronti del figlio, non
dovrebbe rappresentare uno scanda-
lo, come non è scandaloso approva-
re l'atto puramente oblativo dell'
adozione. Insomma, non ci dovreb-
be preoccupare il “come” viene con-

cepito un bambino, ma il “come”
viene amato ed educato, ed è solo
per questo che abbiamo il diritto/
dovere di chiedere garanzie alle cop-
pie. Ultimo argomento, almeno
per oggi: l'eugenetica.

È una eugenetica nuova, ben di-
versa da quella “old style” che aveva
a che fare con improbabili e fanta-
scientifici interventi sui geni, e che
indica invece la possibilità di
“selezionare in nome di un vero o
presunto paradigma di salute geneti-
ca”.

Il timore è quello, ripetuto fino
all'ossessione, della china scivolosa:
se diamo il via all'ingegneria geneti-
ca, non ci fermeremo più e dopo
aver curato cancro e anemia a cellu-
le falciformi alterando il corredo ge-
netico degli individui (o impeden-
do agli embrioni malati di procede-
re nello sviluppo) finiremo per ap-
plicare le stesse regole al daltonismo
o alla tendenza alla calvizie.

Ho letto una bella e persuasiva
critica di Demetrio Neri a queste
posizioni, la condivido, ma non la
riporto qui, perché credo che un
lettore di buon senso sia già suffi-
cientemente stupefatto da quanto
ho riportato. Ripensateci: niente cu-
ra - nè selezione embrionaria - per
la Corea di Huntington, sennò fini-

remo per discriminare i mancini.
Siamo dunque così stolti, così stupi-
di, così inumani?

Ebbene, se lo siamo e abbiamo
bisogno di proibizioni legali per evi-
tare lo slippery slope, il pendio sci-
voloso, forse abbiamo fatto il no-
stro tempo - come specie, intendo -
meglio lasciare il campo agli insetti.

Trovo incredibile questa assolu-
ta mancanza di fiducia nelle capaci-
tà dell'uomo di stabilire regole logi-
che e civili al proprio comportamen-
to, senza bisogno di strutture religio-
se e di ricorso alla morale derivata
dal trascendente. Solo per le perso-
ne di buon senso, mi piace ricorda-
re che numerose società scientifiche
avevano proposto di far fare ai gene-
tisti un elenco delle malattie geneti-
che nelle quali si poteva ritenere ne-
cessario eseguire una diagnosi
pre-impiantatoria sull'embrione, in
modo da escludere le cosiddette
“zone grigie”, quelle che corrispon-
dono a quadri morbosi compatibili
con una accettabile qualità di vita.

Concludo: mai, a mio avviso,
una prepotenza tanto grande è stata
giustificata con argomenti tanto fu-
tili. Mai, a mio ricordo, una prevari-
cazione così solenne è stata accom-
pagnata da un clangore di trombe
altrettanto assordante.

E l'uscita di un romanzo a punta-
te sulla bioetica in uno dei maggiori
quotidiani italiani è il segnale della
nascita di un nuovo modulo cultu-
rale, il Bignami della metafisica po-
polare. Tutto per una società inaffi-
dabile, incolta, atassica, pericolosa-
mente in bilico sul ciglio di un pen-
dio scivoloso.

Laici, una specie
a rischio

«S
i è fatto un uso criminoso
della Tv...», chi ha pronun-
ciato questa frase? Forse

Romano Prodi o Piero Fassino dopo
essere stati manganellati a reti se-
mi-unificate sul caso Telekom-Ser-
bia? Forse Santoro, Biagi, Luttazzi,
Sabina Guzzanti, Paolo Rossi, Olivie-
ro Beha, dopo essere stati colpiti da
provvedimenti di violenta censura e
di soppressione fisica delle loro tra-
smissioni? No, le tante vittime della
tv non hanno mai osato tanto. L’im-
placabile atto d’accusa e di dolore fu
invece pronunciato in un memorabi-
le intervento dalla Bulgaria da Silvio
Berlusconi, il signore e padrone del-
le Tv e si riferiva a quella indimenti-
cabile intervista che Enzo Biagi ave-
va realizzato con Roberto Benigni. Il
sovrano offeso s’indignò e così chie-
se ed ottenne la testa di Biagi, di
Santoro, di Luttazzi. Il grido di dolo-
re berlusconiano ci è tornato in men-
te assistendo, solo per dovere d’uffi-
cio..., alla puntata della trasmissione
«Punto e a capo» dedicata ai fatti di
Genova e, soprattutto, alle carte pro-
cessuali. Il prode Masotti non ci ha

risparmiato proprio nulla. Nel corso
della serata sono state trasmesse per-
sino parti di registrazioni telefoni-
che, alcune delle quali non ancora
acquisite dal tribunale. Come sono
arrivate alla redazione? A che titolo
il ministro Gasparri, eletto in Cala-
bria, dispensava autorizzazioni alla
messa in onda? Per quale ragione si
è celebrato il processo in diretta tv?
L’equilibrio fra le ragioni della difesa
e quelle dell’accusa non è stato mini-
mamente rispettato. Le lettere di pro-
testa degli avvocati e dell’europarla-
mentare Agnoletto sono state ignora-
te o sono state lette in modo appros-
simativo e non comprensibile. Quan-
to è accaduto, per altro, e perfino in
aperto contrasto con le stesse diretti-
ve in materia di processi in tv appro-
vate dalla Commisssione parlamen-
tare di vigilanza.
Provate ora ad immaginare cosa sa-

rebbe accaduto se un’analoga tra-
smissione fosse stata realizzata sui
processi Dell’Utri o Previti o sulla
istruttoria in corso sui cosiddetti fon-
di neri di Mediaset, quest’ultima per
altro ha già querelato preventiva-
mente i cronisti di alcuni quotidiani.
Non dovrebbe essere difficile realiz-
zare una simile trasmissione con tan-
te e autorevoli registrazioni telefoni-
che, con abbondante materiale, con
assegni inquadrati in primo piano, e
magari cancellando la difesa degli
imputati eccellenti e stabilendo le op-
portune connessioni logiche tra il
presidente del Consiglio, i suoi ami-
ci, i fondi neri, ed indicando nella
destra italiana (come si è cercato di
fare ieri sera nei confronti della sini-
stra ed in particolare nei confronti
di Sergio Cofferati e di Furio Colom-

bo), il vero mandante ed il beneficia-
rio delle eventuali scorpacciate di de-
naro, di potere, di privilegi, di legali-
tà. Se una simile trasmissione doves-
se mai andare in onda, il presidente
del Consiglio Berlusconi probabil-
mente non si limiterebbe più a parla-
re di uso criminoso della tv, ma invo-
cherebbe licenziamenti in tronco,
misure disciplinari, forse non esclu-
derebbe neppure il ricorso alla fucila-
zione.... ovviamente mediatica. Una
trasmissione siffatta, invece, è anda-
ta regolarmente in onda, con il silen-
zio complice del direttore di Raidue
il leghista Ferrario, quello che aveva
già cancellato il Moliére di Paolo Ros-
si, e del direttore generale Cattaneo,
quello che si è rifiutato di disporre
l’immediato reintegro di Michele
Santoro e della sua redazione, reinte-

gro già deciso da un tribunale. Nei
giorni scorsi il medesimo direttore
Cattaneo aveva invece disposto l’im-
mediata messa in onda, curata dal
fedelissimo Masotti, di una puntata
di riparazione sui temi della mafia
per riparare ai guasti prodotti all’im-
magine della Sicilia (o forse della ma-
fia) dalla bella inchiesta curata da
«Reporter» e che aveva suscitato l’in-
dignazione di Totò vasa, vasa, Cuffa-
ro.
Cosa dirà questa volta Cattaneo?
Quando andrà in onda una puntata
di riparazione?
Le opposizioni hanno già chiesto al-
la Rai di ripristinare la legalità oltrag-
giata. Ma è assai probabile che questi
signori (?) facciano finta di nulla.
Quanto è accaduto ieri e la conte-
stuale rimozione di due bravi croni-

sti della Rai che seguivano il proces-
so Previti a Milano, è l’ultima clamo-
rosa conferma delle intenzioni di
Berlusconi e dei suoi soci. La paura
della possibile sconfitta li spingerà
oltre l’immaginabile durante la cam-
pagna elettorale. Il governo monoco-
lore della Rai è stato lasciato in vita
affinché possa gestire la campagna
elettorale come un autentico servi-
zio d’ordine. Sarà bene saperlo ed
attrezzarsi di conseguenza.
Romano Prodi, nei giorni scorsi, ha
denunciato l’emergenza informazio-
ne, un’emergenza che potrebbe alte-
rare lo stesso libero esercizio del vo-
to. Gli ipocriti hanno finto di indi-
gnarsi, ma Prodi aveva assolutamen-
te ragione. Bisognerà reagire non
stancandosi mai di denunciare, uti-
lizzando tutti gli strumenti politici e
legali, promuovendo osservatori e
iniziative in tutti i comuni, costrin-

gendo le autorità di controllo e di
garanzia a fare il loro mestiere. Qual-
che giorno fa in occasione della ma-
nifestazione che si è svolta davanti al
Senato contro il decreto Salva-Previ-
ti, associazioni, movimenti, sindaca-
ti, parlamentari, hanno proprosto
per il prossimo 12 marzo una gran-
de iniziativa a tutela dell’autonomia
della giustizia e dell’informazione.
Potrebbe essere l’occasione per coin-
volgere mille piazze italiane in una
straordinaria «operazione libertà»
per riprendere il titolo dell’appello
lanciato ieri su questo e altri giornali
da Roberto Zaccaria, Lilli Gruber,
Michele Santoro, Mario Segni, per
citare solo alcuni, e che può essere
sottoscritto anche sul sito dell’Asso-
ciazione Articolo21: www.artico-
lo21.it. Sarà l’occasione non solo per
contrastare ogni «uso criminoso del-
le tv», ma anche per dimostrare che
l’Unione è davvero un’alleanza delle
libertà, capace di contrastare ogni
forma di cultura della censura, del-
l’arroganza, delle liste di proscrizio-
ne, per l’oggi ed anche per il domani
quando saremo ritornati al governo.

Rai, mille piazze per la libertà
GIUSEPPE GIULIETTI

E
le scelte parevano dettate soprattutto
dal confronto sulla politica economica,
sociale e culturale, sulla politica estera,

sui grandi temi di contrasto che dividevano gli
schieramenti.
Oggi i partiti e i due blocchi dello schieramen-
to sono divisi su tutto ma il Vaticano sembra
esercitare su di essi un potere inusitato. Quan-
do si svolsero i due referendum decisivi per la
secolarizzazione del Paese nel 1974 sul divor-
zio e nel 1981 sull'aborto i cattolici furono
presenti nel fronte referendario con le posizio-

ni diverse dettate dal loro modo di interpreta-
re la politica italiana e i destini del Paese e in
tutti e due i casi i referendum segnarono la
vittoria del fronte referendario grazie alla ro-
busta presenza di cattolici democratici al loro
fianco. Ora le cose sembrano essersi rovesciate
e i cattolici presenti nell'uno e nell'altro schie-
ramento si oppongono compatti al referen-
dum sulla fecondazione assistita.
È come se il primato della politica tanto decan-
tato a destra e a sinistra suoni come un'espres-
sione a vuoto giacché i comportamenti sem-
brano segnare per i cattolici di destra come
per quelli di sinistra il primato della dottrina
della Chiesa.
Soltanto così si può spiegare il fallimento dei
negoziati tra l'Unione di centrosinistra e i radi-
cali che si é consumato nella sera di mercoledì
dopo che le trattative erano andate avanti alcu-
ni giorni e sembrava, a giudicare da quel che
ne hanno detto i mezzi di comunicazione, che
gli ostacoli fossero stati superati e che fosse

imminente un annuncio di accordo, sia pure
parziale, tra le due parti.
Nel centrosinistra si dice che é colpa dei radica-
li invitati a una netta scelta di campo e nel
centrodestra si invitano Pannella e Bonino a
scegliere definitivamente il centrodestra a cui
sono vicini da molti anni in politica estera e
nella politica economica.
Ma quel che non funziona in queste spiegazio-
ni é che, se si fosse guardato ai programmi,
non avrebbe avuto senso nessuna trattativa tra
il centrosinistra e i radicali tante sono le diffe-
renze sul piano dei contenuti. E invece le trat-
tative sono iniziate e andate avanti fin quasi
alla fine malgrado le differenze programmati-
che.
La rottura é stata determinata, in realtà, dalla
parte cattolica del centrosinistra che, nella sua
parte maggioritaria, vuole astenersi sul prossi-
mo referendum o almeno votare no e non
accetta che nello schieramento compaiano le
liste Luca Coscioni espressamente intitolate

alla libertà di ricerca in campo medico e dun-
que alla materia specifica del referendum sulla
fecondazione assistita. Ma é vero, oppure no,
che tutta la sinistra é decisa a battersi per il
referendum e per i quesiti referendari? E come
si fa a rifiutare l'apporto o meglio l'ospitalità
ai radicali su questa base?
Ed é vero oppure no che tutto il centrosinistra
é convinto della necessaria separazione tra la
laicità dello Stato e le dottrine della Chiesa e
non può dunque battersi per il no alla libertà
di ricerca? O anche qui le parole non corri-
spondono ai fatti e c'é una verità più profonda
per cui i cattolici democratici privilegiano alla
fine sempre il messaggio della Chiesa di fronte
alle esigenze dello Stato e di un moderno pen-
siero laico. E si può procedere a colpi di veto
in questioni politiche che riguardano l'una o
l'altra coalizione?
Se volessimo cercare una spiegazione più con-
vincente alla confusione che sembra avvolgere
tutta la scena politica in questo momento do-

vremmo forse invocare il fatto che siamo di
fronte a un declino piuttosto che a un primato
della politica e dei partiti, che le vecchie ideolo-
gie che hanno retto il nostro sistema politico
per un sessantennio non sono più in grado di
distinguere tra i valori da difendere e quelli da
dismettere e che oggi contano soltanto le con-
venienze elettorali e l'influenza dei media, so-
prattutto di quelli televisivi in grandissima par-
te legati alla Chiesa e ai suoi valori.
La spiegazione sembra trovare qualche confer-
ma nella inaspettata celebrazione di don Gius-
sani per cui il TG1 che non ha voluto dedicare
una diretta per la grande manifestazione per la
pace e la liberazione di Giuliana Sgrena di
sabato scorso si prepara a trasmettere in diret-
ta i funerali del fondatore di Comunione e
Liberazione.
Tutto questo spettacolo ci lascia un sapore
amaro. Ci pareva che, negli ultimi dieci anni,
si fossero voltate alcune pagine del passato
come quella che vedeva la Chiesa cattolica

arbitra del destino italiano e che, almeno nel
centrosinistra, si fosse raggiunta un'opinione
condivisa sul necessario rispetto della religio-
ne ma, nello stesso tempo, sull'importanza del-
la separazione politica e culturale tra lo Stato e
la Chiesa cattolica, sull'importanza di uno Sta-
to laico che nella sua costituzione repubblica-
na considera tutte le religioni sullo stesso pia-
no e non discrimina tra chi é credente e chi
non lo é.
Anzi sul fatto che proprio la libertà religiosa e
l'eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge
sia la miglior garanzia per non creare contrap-
posizioni artificiali e per favorire il rispetto
reciproco.
Ma evidentemente ci siamo sbagliati e in que-
sto paese si va indietro, come vuole del resto
l'attuale maggioranza che sforna ogni giorno
leggi anticostituzionali e legate alla visione di
una società ingiusta e confessionale nelle sue
scelte fondamentali.

Nicola Tranfaglia

MalaTempora di Moni Ovadia
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Segue dalla prima

L
a libertà di stampa non è l’esercizio
di una virtù ma il perseguimento di
una necessità. Ha detto Paolo Mieli

quando è ritornato alla direzione del Cor-
riere della sera che la libertà di stampa è
un potere per contrasto: se la stampa è
compiacente essa finisce molto rapidamen-
te per non contare più nulla, per non avere
più potere. E allora: quali giornalisti e qua-
le giornale, degni di questo nome, possono
desiderare di non contare nulla?

Personalmente ho sempre considerato
con un certo divertimento i buoni proposi-
ti dei direttori freschi di nomina: una gran-
dinata di faremo e diremo da lasciare tra-
mortiti i lettori (immancabile la frase: stare-
mo dalla parte dei cittadini e fuori dal palaz-
zo). Un tale ornamento di parole mi viene
risparmiato dal fatto che ricoprendo da
quattro anni l’incarico di condirettore di
questo giornale credo, in qualche modo, di
avere già fatto e già detto quel che basta per
essere giudicato. Tuttavia, qualche punto
fermo va ribadito. L’indiscutibile successo
di questa Unità risorta dalle ceneri si deve,
prima di tutto e prima di tutti, a Furio
Colombo. Del resto, è quanto c’è scritto

nelle centinaia di lettere e di messaggi di
stima e di affetto che stanno arrivando in
redazione e che solo in parte riusciamo a
pubblicare. A proposito di questi quattro
anni, Furio ha scritto di una conduzione
del giornale «molto legata e molto unita»,
ed è una verità di cui lui e io siamo partico-
larmente orgogliosi; poi ha annunciato che
resterà per continuare a scrivere articoli
che saranno simili a quelli che ha già scritto
prima e che «hanno tanto irritato Berlusco-

ni e il suo personale». Chi temeva per
l’identità e la continuità del giornale può
sentirsi, dunque, rassicurato.

Qualche parola, infine, sui problemi
dietro l’angolo. Il direttore de l’Unità si
trova al centro di un triangolo della fiducia
(nella speranza non diventi un triangolo
delle Bermude) formato dalla proprietà,
dalla redazione, dai lettori.

Non è formale il ringraziamento ai con-
siglieri di amministrazione della Nie per la

fiducia che mi hanno accordato, e per tutto
ciò che hanno fatto e che faranno per l’au-
tonomia di questa storica testata.

I colleghi della redazione, che al succes-
so di questa Unità hanno contribuito con
grande passione, si esprimeranno quanto
prima sulla nuova direzione, speriamo posi-
tivamente.

I lettori, infine, anche se evidentemen-
te tutte le righe che precedono è a loro che
sono dedicate. Nell’alluvione di messaggi

che stiamo ricevendo, la stragrande maggio-
ranza manifesta preoccupazione, e anche
amarezza, per quanto sta accadendo a
l’Unità; ma, nello stesso tempo, conferma
piena fiducia nel giornale. Poi ci sono alcu-
ni (pochi) così preoccupati che la linea del
giornale possa appiattirsi, scolorirsi, perde-
re vigore da prendere in considerazione la
possibilità di non comprarci più. A loro
chiediamo se hanno visto ieri sera Antonio
Polito ospite della puntata di “Otto e mez-

zo” dedicata a l’Unità discettare sul futu-
ro di questo quotidiano. Che il direttore
del Riformista prevede essere un grigio
futuro di giornale trasformato in una sorta
di bollettino di partito. Non si comprende
quale interesse avrebbero mai i Ds a norma-
lizzare un giornale che rappresenta l’opinio-
ne forte di tutta l’opposizione, alla vigilia di
una stagione elettorale decisiva. E, infatti,
oltre che impossibile sarebbe assurdo. E
infatti il ragionamento di Polito è più sotti-
le: far sì che l’Unità così accuratamente
diffamata possa subire una tale emorragia
di copie da ridursi rapidamente a testata
marginale; cosicché il foglio arancione pos-
sa in qualche modo prenderne il posto.

Insomma, non comprando più l’Uni-
tà quei lettori arrabbiati di cui sopra, oltre
a danneggiare il giornale che dicono di ama-
re, finirebbero per fare il gioco di chi que-
sto stesso giornale vuole indebolire, ma per
le ragioni politiche esattamente opposte.
Quindi, cari lettori che ci volete lasciare, la
richiesta di tenere duro, di giudicare l’Uni-
tà sui fatti e non su timori immotivati, non
è una petizione per sostenere questa dire-
zione ma è il solo modo che abbiamo per
darvi ragione.

apadellaro@unita.it

La tiratura de l’Unità del 25 febbraio è stata di 133.351 copie

Molti manifestano amarezza: ma chi
temeva per l’identità e la continuità del

giornale può sentirsi rassicurato

La libertà di stampa è un potere per
contrasto: la stampa compiacente finisce
rapidamente per non contare più nulla

Cara Unità

Cari lettori
ANTONIO PADELLARO

Una ragione
di speranza
Marcelle Padovani

Caro Furio,
stavo fuori, per questo ti mando soltanto adesso questo biglietto
di affetto, ammirazione e solidarietà. In questi anni per l'Italia sei
stato (e spero rimarrai) una ragione di speranza. Un abbraccio
affettuoso.

Grazie e auguri
Adalberto Minucci

Grazie per ciò che hai fatto e auguri affettuosi per ciò che farai.

La libertà
dell’informazione
Giuseppe Giulietti portavoce art. 21

Grazie per quello che hai fatto e per quello che continuerai a fare
per la libertà dell’informazione.

Un autentico
ricostituente
Federico Orlando
Condirettore di «Europa»

Caro Furio, quattro anni fa l’uscita dell’Unità tua e di Antonio
Padellaro fu per molti di noi, che mai erano stati di sinistra e mai
lo sono diventati, un autentico ricostituente per la fiacchezza dei
nostri animi, coi quali ci eravamo predisposti da troppo tempo a
non vincere le elezioni del 2001. Quel tempo tu ed io l’avevamo
vissuto insieme sui banchi di Montecitorio, e perciò credo di non
dirti nulla che tu non abbia personalmente conosciuto e sofferto.
Grazie anche al ricostituente-Unità, abbiamo ritrovato la voglia di
vincere, alla quale anche Europa dà il suo contributo. Dobbiamo
continuare - qualche sia il tuo nuovo ruolo e quello di Antonio -
per vincere e ridare il sorriso agli italiani sgomenti della volgarità e
dell’arbitrio di una democrazia senza più regole. Perciò grazie
ancora e carissimi auguri.

Un abbraccio
affettuoso
Massimo Rendina
Presidente Anpi Roma e Lazio

Caro Furio, ti abbracciamo con affetto.

L’entusiasmo
dei lettori
Maurizio Chierici

Sono sicuro che l'Unità continuerà ad essere il giornale al quale i
lettori si rivolgono con entusiasmo. Chi vi lavora ne ha la prova
quotidiana. Fino a quando leggeremo Furio Colombo, e Antonio
Padellaro resterà al suo posto, chi scrive sull'Unità sarà libero
nell'affrontare liberamente qualsiasi realtà. Loro hanno liberato
questo modo di comunicare che dovebbe essere normale, ma é
una normalità guardata con apprensione nel paese delle ombre
dove fioriscono dossier inventati da bugiardi senza vergogna.

Mi avete dato
coraggio
Ilario Belmonte

Caro Direttore,
ho appreso con molto rammarico l'avvicendamento che ci sarà
alla guida del nostro giornale. Stimo molto Padellaro, ma penso,
sinceramente, che l'Unità non sarà più la stessa, altrimenti perchè
avverrebbe tutto questo. L'Unità è da sempre il mio giornale, ma
da quando lo dirige Lei è il mio amico inseparabile, perchè rappre-
senta l'unico baluardo contro il degrado morale delle coscienze.
Mi avete dato coraggio per continuare ad indignarmi contro tutte
le nefandezze che ci vengono propinate e soprattutto affinchè non
si abbassi sempre di più la soglia della moralità. Spero almeno di
continuare a leggere i suoi articoli che sanno solleticarmi l'anima.
Un abbraccio affettuoso.

Come posso
essere soddisfatto...
Raoul Margheri, Roma

Caro direttore,
come posso essere soddisfatto per una soluzione (anche se Padella-
ro ha tutta la mia fiducia e stima) che ha permesso al Giornale (la
fonte è alla pagina 4 de l'Unità del 24 c.m.) di ironizzare: “....e
Furio Colombo merita almeno un rispettoso e accorato saluto:

che vada al diavolo”.
E poi mi domando: quando toccherà a Padellaro, Oppo, Staino,
Travaglio ecc.ecc.? Cioè, quando l'Unità diventerà uguale al Rifor-
mista uguale Foglio uguale......
Forse allora avranno (sì avranno, perché io non sarò più un
lettore) più pubblicità ma a cosa servirà se - come credo - le
vendite torneranno a livelli preColombiani?
E i DS cosa pensano di fare? Continueranno - come dichiarato
negli ultimi tempi - a non voler interferire nei rapporti tra proprie-
tà e direzione? E il contributo alla stampa continuerà ad essere
erogato magari con il beneplacito di qualche diessino che rappre-
senta la minoranza minoranza (la ripetizione non è un errore) nel
partito?
E mi domando ancora se sia possibile che il più grande partito
della sinistra non abbia un suo giornale senza dover ricorrere a
proprietà private che oggi ci sono e domani no?
È possibile che il maggiore partito della sinistra non abbia una sua
radio? Non abbia una sua televisione (magari IRIDE)?
Cosa ha la Lega che noi non abbiamo?

Un giornale al servizio
dei lettori
Pietro Aceto
Coordinamento Nazionale Cittadini per l´Ulivo

Senza voler entrare nel merito delle scelte che hanno portato il
consiglio d´Amministrazione del giornale a cambiare la direzione

dell´Unità, vorrei fare soltanto qualche riflessione. Il Direttore
Furio Colombo, nell´ambito del proprio ruolo, ha dimostrato una
grand´apertura nei confronti delle realtà sociali, culturali e politi-
che che sono emerse negli ultimi tempi. Ad esempio la Rete dei
Cittadini per l´Ulivo ha trovato in occasione dei propri Congressi,
Assemblee oppure comunicazioni di natura politica, una cordiale,
amichevole ed esauriente ospitalità sull´Unità. La “realtà politica”
suggerisce che è molto meglio avere la metà, piuttosto che niente,
in quest´ottica continuiamo a comprare l´Unità con la convinzio-
ne che la Direzione di Antonio Padellaro ed i commenti di Furio
Colombo, terranno il giornale al livello della precedente gestione,
in altre parole un giornale, spassionato e senza preconcetti, al
servizio dei lettori per la Democrazia e l’obiettività.

Fiero
di leggervi
Renato Roberti, Arezzo

Gentile redazione, in anni lontani sono stato un assiduo lettore di
Paese Sera e ho aderito con convinzione ai tentativi di salvataggio
di quel prestigioso quotidiano. Negli anni successivi la mia atten-
zione è andata a un importante giornale di area liberal-democrati-
ca e, occasionalmente, a l'Unità. Ma da quando è rinata, dal primo
giorno, non ho perso un numero de l'Unità. Un motivo ci sarà! La
linea sino ad ora tenuta mi ha fatto sentire fiero di leggerVi e di
mostrare la prima pagina con il bel titolo e la “striscia rossa”. Vi
prego di non cambiare, di non cedere ai ricatti e alle minacce.

Diverso
nel Dna
Luciano Galli
DS Gallicano nel Lazio

Non sono d'accordo con chi ha minacciato di non leggere più il
nostro giornale nel caso fosse cambiato il direttore.
L'Unità è diverso nel DNA dagli altri giornali, a prescindere dal
direttore.

La passione
democratica
Massimo Ceciarini, Grosseto

Un uomo della levatura culturale e morale di Furio Colombo non
meritava questo trattamento.
Come non vedere, infatti, che il problema era lui, la sua passione
democratica intransigente ma non intollerante, la sua lucidità e
profondità di analisi critica, la sua indisponibilità al sopire e tron-
care di manzoniana memoria.
Se il problema non fosse soltanto personale, che senso avrebbe
l'insistenza con la quale ci vogliono far credere che, eccetto il
Direttore, tutto rimarrà come prima?
Senza nulla togliere al bravo ed impegnato Padellaro, non potrà
essere più come prima.
Fare l'editorialista non consentirà a Colombo di avere lo stesso
rapporto di affetto e tensione continua, assidua e immediata con
la redazione e quindi coi lettori.
Chi è stato sul palco di Piazza San Giovanni sventolando orgoglio-
so verso la folla una copia della risorta Unità, non lo vedo dietro la
scrivania del pur valoroso e autorevole commentatore domenica-
le, alla Scalfari, per intenderci.

Un augurio
al giornale e al Paese
Maria

Sono dispiaciuta che il direttore debba lasciare. Faccio un augurio
a Furio Colombo, al giornale e a questo Paese in mano a chi non
ama la libera stampa.

Il bicchiere
mezzo vuoto
Gaetano Abela, Bologna

Caro direttore Colombo,
misurerò la tenuta dell'Unità sui gradi di libertà che le saranno
concessi nel giornale.
La ringrazio per avere tenuti alti i valori dell'onestà intellettuale e
della passione politica.
Epperò non sono ottimista; vedo il bicchiere mezzo vuoto.
Auguri di buona continuazione a Padellaro.

Noi diffusori
non ci arrendiamo
Il comitato di sezione
Il Segretario Domenico Dell’Erba

Cari Furio Colombo e Antonio Padellaro,
siamo una sezione D.S. di Bologna che diffonde settimanalmente
250 circa copie de l’Unità (la domenica a domicilio ed il martedì
ad un mercatino rionale).
Abbiamo salutato con entusiasmo il ritorno del nostro quotidiano
in edicola, un giornale autorevole e indipendente, ottimo strumen-
to di discussione e approfondimento politico anche per la nostra
sezione.
Dopo due mesi di indiscrezioni e articoli su alcuni giornali (vedi il
Rifor-Foglio) è accaduto ciò che temevamo.
Le pressioni esercitate sulla proprietà hanno sortito l’effetto deside-
rato ed il processo di normalizzazione si è in parte compiuto.
Siamo rimasti negativamente colpiti da questo avvicendamento
alla Direzione del giornale, crediamo che “l’Informazione” (con la
I maiuscola) sia da salvaguardare sempre e che la Politica (con la P
maiuscola) dovrebbe garantire la libera e corretta espressione.
Purtroppo la storia si ripete, le voci indipendenti e fuori dal coro
suscitano sempre malumori ai “comandanti del vapore”.
Come afferma Furio Colombo, Antonio Padellaro ha condiviso
con lui e Rinaldo Gianola le scelte editoriali che hanno caratteriz-
zato l’Unità in questi quattro anni, per questo quanto deciso
rappresenta una garanzia per noi di avere ancora un giornale
autorevole.
Vogliamo esprimere i migliori auguri di buon lavoro alla nuova
Direzione e riconfermare a tutti Voi la nostra stima e il nostro
impegno nel mantenere attiva la diffusione del giornale.
A Furio Colombo un ringraziamento particolare per quanto svol-
to in questi anni, in cui ha dimostrato il suo valore umano e
professionale.
Anche se avremmo voluto chiamarlo ancora Direttore, auspichia-
mo che la collaborazione con L’Unità prosegua ancora a lungo.
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Ozpetek si butta a capofitto nel sacro
e non è più il regista che conoscevamo

IL FILM: Cuore sacro
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Cuore sacro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Provincia meccanica

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 The Assassination

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Confidenze troppo intime
21:00 (E 3,00)

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Il mistero dei templari
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Constantine

122 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:10 (E 7,20)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

122 posti 16:10-18:40-21:10-23:40 (E 7,20)

SALA 3 The Forgotten

113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30-00:30 (E 7,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita

454 posti 15:20-17:40-20:00-22:20-00:30 (E 7,20)

SALA 5 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa

113 posti 15:00-20:00 (E 7,20)

Sideways
17:15-22:15-01:05 (E 7,20)

SALA 6 Shark Tale

251 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:35 (E 7,20)

SALA 7 Cuore sacro

282 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:15 (E 7,20)

SALA 8 Mi presenti i tuoi?

178 posti 15:10-17:40-20:10-22:40-01:15 (E 7,20)

SALA 9 Million Dollar baby

113 posti 14:30-17:15-20:00-22:45-01:25 (E 7,20)

SALA 10 Il mercante di Venezia

113 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20)

CITY

Tel. 0108690073

The Forgotten
17:30-20:30-22:30 (E )

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Confidenze troppo intime
20:30-22:30 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 The Aviator

400 posti 15:15-18:15-21:30 (E 6,20)

SALA 2 Una lunga domenica di passioni

120 posti 15:30-18:00-21:15 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Mi presenti i tuoi?
20:00-22:10 (E 5,50)

Il mistero dei templari
15:00-17:20 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ora e per sempre
16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

36
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Private
20:15-22:30 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Alla luce del sole
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Alexander
17:00-21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala Million Dollar baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Shark Tale
15:30-17:45-20:30-22:30 (E 5,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Neverland - Un sogno per la vita
15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Shark Tale

499 posti 14:05-16:05-18:05-20:05-22:05-00:05 (E 7,00)

SALA 1 The Singing Detective

143 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,00)

SALA 2 Constantine

216 posti 14:15-16:45-19:45-22:15-00:45 (E 7,00)

SALA 3 Sideways

143 posti 17:45-20:10-22:50 (E 7,00)

The Aviator
14:30 (E 7,00)

SALA 4 Il giro del mondo in 80 giorni

143 posti 15:00 (E 7,00)

Il mercante di Venezia
17:30-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Million Dollar baby

143 posti 14:40-17:20-20:10-22:50 (E 7,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita

216 posti 14:30-16:45-20:00-22:30-00:50 (E 7,00)

SALA 7 Cuore sacro

216 posti 14:30-17:05-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 9 The Forgotten

216 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,00)

SALA 10 Mi presenti i tuoi?

216 posti 14:50-17:20-19:50-22:20-00:50 (E 7,00)

SALA 11 Constantine

320 posti 14:45-17:15-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 12 Mi presenti i tuoi?

320 posti 15:20-17:40-20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 13 Shark Tale

216 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35-00:35 (E 7,00)

SALA 14 The Assassination

143 posti 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shark Tale

300 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Constantine

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita

600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Alexander
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Alla luce del sole
17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

Il mistero dei templari
15:30 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Alexander
21:00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
20:30-22:30 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Alexander
21:15 (E 4,50)

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Mi presenti i tuoi?
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Cuore sacro
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

The Aviator
21:00 (E 6)

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Il giro del mondo in 80 giorni
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Million Dollar baby

300 posti 16:00-19:55-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

200 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Cuore sacro

150 posti 16:05-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Constantine
15:50-17:55-20:00-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti The Aviator
21:00 (E 5)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Ray
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Shark Tale
16:00-18:05-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Shark Tale
16:00-18:00-20:20-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Constantine
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Sideways
15:15-17:40-20:10-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Cuore sacro
15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shark Tale
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Riposo

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Riposo

350 posti

ROOF 2 Riposo

135 posti

ROOF 3 Riposo

135 posti

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Cuore sacro
15:30-22:30 (E 7,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Cuore sacro
15:15-17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Easy Rider
20:00-22:00 (E 6,20)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti The Assassination
20:15-22:15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shark Tale
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Constantine
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 Sideways
20:00-22:15 (E 6,20)

Mi presenti i tuoi?
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti 36
21:30 (E 6,00)

Il giro del mondo in 80 giorni
16:00 (E 6,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shark Tale

184 posti 16:00-18:15-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Cuore sacro

448 posti 15:30-17:50-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Constantine

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Sideways
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 5 Million Dollar baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il mercante di Venezia
20:15-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Million Dollar baby
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Shark Tale
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Constantine
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Constantine
16:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Mi presenti i tuoi?
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Ma quando arrivano le ragazze?
20:30-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shark Tale
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Ma quando arrivano le ra-
gazze?

commedia
Di Pupi Avati con Paolo
Briguglia, Vittoria Puccini,
Claudio Santamaria

Pupi Avati e la musica, la giovi-
nezza e "le ragazze". Nel suo
ultimo lavoro il regista bolo-
gnese ci parla della differenza
fra talento e passione, e di un
momento nella vita in cui tut-
to cambia e la creatività pren-
de il volo. Una buona comme-
dia, nostalgica quanto basta,
dotata di atmosfere piacevoli e
di un intreccio che nonostante
appari banale si dimostra av-
vincente nello svolgersi della vi-
cenda. Peccato che il finale sia
un po' piagnucoloso. Al centro
della scena sempre il jazz, suo-
nato ma soprattutto "amato".

Elektra
fantasy

Di Rob Bowman con
Jennifer Garner

Elektra era un personaggio mi-
nore anche nei fumetti, "spal-
la" di Daredevil. Così al cine-
ma: dopo essere morta (quin-
di risorta, si presume) combat-
tendo a fianco di Ben Affleck
in uno dei più brutti co-
mic-movie di sempre, l'eroina
ninja torna per spaccare la te-
sta a tutti, uomini e mostri,
soprattutto questi ultimi che
sono tanti e strambi più che
mai. Non ci si può aspettare
molto, e anche i bambini non
saranno contenti visto tutte le
nevrosi e i sensi di colpa della
guerriera che ai più piccoli
(ma non solo) risulteranno
privi di interesse.

La schivata
drammatico

Di Abdellatif Bechiche con
Osman Elkharraz, Sara
Forestier

Alla periferia di Parigi, in un
quartiere multietnico, un grup-
po di ragazzini mette in scena
Il gioco del caso e dell'amore di
Marivaux. Lydia sogna di esse-
re una principessa del Settecen-
to, mentre Krimo sogna Lydia
e l'amore. Il teatro li farà incon-
trare e "parlare", aiutandoli ad
esprimere la loro vitalità "co-
stretta" in quartiere che sem-
bra una gabbia. Con questo
suo secondo film, il regista tu-
nisino ci regala una bella sto-
ria, dura e dolce allo stesso
tempo, con semplici ma toc-
canti dialoghi e bellissime at-
mosfere.

Ferzan Ozpetek si butta a capofitto sul sacro: la sua
Barbora Bobulova, protagonista di Cuore sacro, è un
concentrato di spiritualità, redenzione, tensione
mistica e mitizzazione francescana che però proviene
dalla Roma bene dell'imprenditoria dei giorni nostri. Il
popolare regista turco-italiano ci racconta così una
storia di carità e conversione tutta giocata sui primi
piani della protagonista-messia che rinuncia a tutto
(anche alla salute mentale?) per aiutare i bisognosi.
Ricchissimo di simbologia cristiana, da un San
Franco in stazione con spogliarello a una novella
Pietà di Michelangelo, il film chiede allo spettatore
una certa "fede" e resistenza. Non è più l'Ozpetek
che conosciamo dalle Fate.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 17.00XVI Corso di Studi sul mondo dell'Opera
relatore Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Lunedì ore 20.30Ciclo d'incontri su La rivoluzione france-
se tema: La libertà con Anna Bonaiuto e Eugenio Allegri,
relatore Luciano Canfora

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini sull'
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè-
le Sulewic e Alberto Rizzerio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Teatro Delusio di e con Famiglie Floz, regia
di Michael Vogel

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Il comico e la spalla di Vincenzo Cerami,
con Tuccio Musumeci e Pippo Pattavina, regia di
Jean-Claude Penchenat

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore n.d.Un Amleto in più con Spartaco dell'Erba e
Patrizia Grossi Zolezzi

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Footloose - The Musical con i ragazzi della
trasmissione Amici

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo
ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45Questi fantasmi di Eduardo De Filippo, con Silvio Orlando

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00...Ma cos'era mai questo Toro? di Sabrina Gonzatto e Giulio
Graglia

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

Oggi ore 21.00Citofonare Cirilli di e con Gabriele Cirilli

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 15.30-21.00Ardente pazienza ovvero Il postino di Neruda con
Antonio Casagrande, Cloris Brosca

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 15.30-21.00Boulevard Tango con la Compagnia Tango Argentino e
Hyperion Ensemble

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Il libro cuore uno spettacolo di Tonino Conte, con il Teatro
della Tosse

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00Chandra / Luna con la Mavin Khoo Dance

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00Linguaggi Jazz - X edizioni con la Robin Eubanks Trio

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00Il Regio dietro le Quinte visita guidata al Teatro Regio

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00Opera...ndo con mamma e papà laboratorio-gioco per genito-
ri e figli sull'opera "L'amore delle tre melarance" di Prokof'ev

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Marilù dei Mar(cido) e l'orchestra/spettacolo degli stessi
Mar(cido) in concerto presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 20.30Il fantasma di Canterville con la Compagnia I Lunatici

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.00A.A.A. Fratelli, benestanti, signorini, lieve difetto fisico,
desiderosi d'affetto... di Marco Voerzio, con la Compagnia Ij Camolà di
Gaiveno

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
Oggi ore 21.15Era meglio da piccoli regia di Franca Baggio.

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45Due - Primo Movimento di e con Leonardo Capuano e Renata
Palminiello

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Shark Tale
15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 The Woodsman - Il segreto

120 posti 16:00-18:05-20:15-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 36

130 posti 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Constantine

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Il mercante di Venezia

208 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 3 The Forgotten

154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Constantine

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Cuore sacro

219 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
18:00-20:00 (E 4,20)

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Constantine

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:15 (E 7,00)

SALA 3 Shark Tale

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:40 (E 7,00)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:55 (E 7,00)

SALA 5 Neverland - Un sogno per la vita

227 posti 17:40-22:20-00:30 (E 3,50)

The Forgotten
15:20-20:00 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA OMBREROSSE The Assassination

149 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)

GRANDE Million Dollar baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Pianosequenza
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,70)

ERBA MULTISALA
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447
SALA 1 La foresta dei pugnali volanti
120 posti 20:00-22:30 (E 6,50)
SALA 2 Riposo
360 posti
ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474
221 posti Ocean's Twelve

21:00 (E 4,50)
FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057
1284 posti Riposo
FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410
Sala Chico The Assassination

15:40-17:45-20:30-22:30 (E 7,00)
Sala Groucho Constantine

15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,00)
Sala Harpo Il mercante di Venezia

15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00)
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768
500 posti Riposo
GREENWICH VILLAGE
Via Po, 30 Tel. 0118173323
SALA 1 Shark Tale

14:45-16:30-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 2 Cuore sacro

15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00)
SALA 3 Mi presenti i tuoi?

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00)
IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316
SALA 1 Shark Tale
754 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)
SALA 2 Constantine
237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 3 Mi presenti i tuoi?
148 posti 15:00-17:30-20:05-22:30 (E 7,00)
SALA 4 Million Dollar baby
141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 5 The Forgotten
132 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)
KING
via Po, 21 Tel. 0118125996
180 posti Riposo
KONG
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614
107 posti Riposo
LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283
1336 posti The Singing Detective

20:15-22:30 (E 7,00)
Il giro del mondo in 80 giorni
15:30-17:50 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606
Sala 1 Provincia meccanica
480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)
Sala 2 Il muro - Mur
149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)
Sala 3 Sumurun
149 posti 16:00 (E 5,00)

Lo Scoiattolo
18:15 (E 5,00)
Arancia Meccanica
20:45 (E 5,00)
Il ventaglio di Lady Windermere
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

MEDUSA MULTISALA
via Livorno, 54 Tel. 0114811221
SALA 1 Shark Tale
262 posti 16:00-18:00-20:05-22:10-00:20 (E 7,00)
SALA 2 Mi presenti i tuoi?
201 posti 14:45-17:20-19:50-22:20-00:50 (E 7,00)
SALA 3 Sideways
124 posti 17:10-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 4 Million Dollar baby
132 posti 16:20-19:10-22:00-00:45 (E 7,00)
SALA 5 Constantine
160 posti 14:40-17:15-19:50-22:25-00:55 (E 7,00)
SALA 6 Cuore sacro
160 posti 16:55-19:35-22:15-00:50 (E 7,00)
SALA 7 The Forgotten
132 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35-00:35 (E 7,00)
SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita
124 posti 15:35-17:55-20:10-22:30-00:45 (E 7,00)
MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028
444 posti Riposo
NAZIONALE
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173
SALA 1 Un bacio appassionato

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Cuore sacro

300 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Alexander

300 posti 15:00-18:15-21:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 The Aviator
15:00-18:25-21:45 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Cuore sacro

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Sideways

141 posti 19:40-22:15-00:40 (E 7,50)

Elektra
15:15-17:30 (E 7,50)

SALA 3 Ora e per sempre

137 posti 17:10 (E 7,50)

SALA 4 Shark Tale

140 posti 15:45-17:55-20:05-22:15-00:15 (E 7,50)

SALA 5 The Forgotten

280 posti 15:30-17:50-20:00-22:20-00:30 (E 7,50)

SALA 6 Constantine

702 posti 15:00-17:30-20:00-22:35-00:55 (E 7,50)

SALA 7 The Aviator

280 posti 20:00-23:45 (E 7,30)

Il giro del mondo in 80 giorni
14:50-17:25 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40-00:50 (E 7,50)

SALA 9 Million Dollar baby

137 posti 16:00-19:00-22:00-00:40 (E 7,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia
17:30-20:00-22:35-00:55 (E 7,50)

Shrek 2
15:20 (E 7,50)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40-00:55 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Million Dollar baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 3 Shark Tale

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita

149 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Cuore sacro

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 The Assassination
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Sideways
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Una lunga domenica di passioni
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shark Tale
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Shark Tale
17:30 (E )

Una lunga domenica di passioni
17:30-21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti The Aviator
21:00 (E 4,50)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Shark Tale

544 posti 15:30-17:40-19:50-22:00-00:10 (E 7,20)

sala 1 Mi presenti i tuoi?

411 posti 16:25-19:00-21:30-00:00 (E 7,20)

sala 2 Constantine

411 posti 17:10-19:45-22:20-00:50 (E 7,20)

sala 3 Mi presenti i tuoi?

307 posti 17:30-20:00-22:30-01:10 (E 7,20)

sala 4 Cuore sacro

144 posti 16:45-19:25-22:05-00:40 (E 7,20)

sala 5 Million Dollar baby

144 posti 16:30-19:20-22:10-01:00 (E 7,20)

sala 7 The Forgotten

246 posti 16:40-18:40-20:45-22:50-00:55 (E 7,20)

sala 8 Neverland - Un sogno per la vita

124 posti 17:15-19:30-21:50-00:15 (E 7,20)

Sideways
16:35 (E 7,20)

sala 9 Il mercante di Venezia

124 posti 22:15-01:05 (E 7,20)

The Aviator
18:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Shark Tale
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Mi presenti i tuoi?
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Constantine
20:15-22:30 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Cuore sacro
20:00-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Mi presenti i tuoi?
15:45-18:00-20:15-22:30 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Cuore sacro
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Shark Tale
18:15-20:00-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Mi presenti i tuoi?
20:30-22:30 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Shark Tale
16:30-18:30-20:30-22:30 (E )

Sala 2 Cuore sacro

149 posti 20:15-22:30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Constantine
20:10-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Cuore sacro
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Il mistero dei templari
16:00 (E 5,50)

Alla luce del sole
21:00 (E 5,50)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Constantine
(E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 6,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shark Tale
16:50-18:40-20:30-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Ora e per sempre
20:20-22:30 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Constantine
16:15-18:35-21:00-23:25 (E 7,20)

SALA 2 Million Dollar baby
17:20-20:00-22:45 (E 7,20)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15 (E 7,20)

The Aviator
22:35 (E 7,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35-00:35 (E 7,20)

SALA 5 Shark Tale
16:00-17:55-20:00-22:00-23:55 (E 7,20)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?
16:50-19:05-21:20-23:35 (E 7,20)

SALA 7 Constantine
15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

SALA 8 Shark Tale
16:55-18:50-20:45-22:45-00:45 (E 7,20)

SALA 9 Cuore sacro
15:35-17:55-20:15-22:35-00:50 (E 7,20)

SALA 10 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40-00:50 (E 7,20)

SALA 11 The Forgotten
16:50-18:50-20:50-22:50-00:50 (E 7,20)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30-00:55 (E 7,20)

SALA 13 Sideways
15:35-18:00-20:25-22:50 (E 7,20)

SALA 14 The Assassination
16:10-18:15-20:25-22:35-00:40 (E 7,20)

SALA 15 Ora e per sempre
15:35-17:45-20:30-22:40-00:45 (E 7,20)

SALA 16 Perfect Strangers
16:50-18:50-20:50-22:50-00:45 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Il giro del mondo in 80 giorni
20:00-22:30 (E 5,00)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Constantine

270 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

160 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Cuore sacro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Shark Tale
15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Cuore sacro
20:00-22:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Shark Tale

494 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Mi presenti i tuoi?

188 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Il mercante di Venezia
20:00 (E 6,50)

Neverland - Un sogno per la vita
22:30 (E 6,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti The Aviator
17:00-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Neverland - Un sogno per la vita
17:30-21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Shark Tale
15:30-17:30-20:00-22:00 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Constantine
21:15 (E 6,70)

Shark Tale
17:30 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Constantine
17:15-21:15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Shark Tale

320 posti 15:15-17:30-20:00-22:10 (E )

SALA 2 Cuore sacro

178 posti 14:50-17:20-19:50-22:30 (E )

SALA 3 Ora e per sempre

104 posti 15:00-17:45 (E )

Mi presenti i tuoi?
20:15-22:40 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti The Aviator
21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Shark Tale

416 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Shark Tale

378 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Constantine

213 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

104 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti The Aviator
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Alla luce del sole
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti The Aviator
21:00 (E 5,00)
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